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Dinastie della Cina 


* Periodo Arcaico: 3000-2100 a.C. 
Dinastia Xià: 2070-1600 a.C. 
Dinastia Shàng: 1600-1046 a.C. 
Dinastia Zhou: 1045-256 a.C. 
Dinastia Qin: 221-206a.C. 
Dinastia Hàn (Hànchdo }&#H: 206 a.C.-220 d.C.: introduzione del Buddhismo in Cina (64 d.C.) 
Sei Dinastie e 16 Regni: 220-589 d.C. 
Tre Regni: 220-280 
Dinastia Jìn: 265-420 
Dinastie del Sud e Nord: 420-589 
Dinastia Sul: 581-618 
Dinastia Ting (Tàngchdo R#H):618-907: apogeo del Buddhismo; ma grande persecuzione dell’845 
5 Dinastie, 10 Regni: 907-960 Dinastia Liao: 907-1125 
Dinastia Sòng: 2960-1279 Dinastia Jin: 1115-1234 
Dinastia Yuan: 1271-1368 
Dinastia Ming: 1368-1644 
Dinastia Qing: 1644-1911 
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Luoyang e Chang'an capitali della Cina 


Dinastia Hàn occidentale: Luòyang: 202 a.C.; Chang’an: 200-8 a.C. 

Dinastia Xin: Chang’an: 8 a.C.-23 d.C. 

Dinastia Hàn orientale: Luòyang: 25-190 d.C.; Chang’an: 191-195 d.C. 

Regno Cào Wèi: Luòyang: 220-265 

Dinastia Jin occidentale: Luòyang: 265-313; Chang’an: 313-316 

Wéèi del Nord: Luòyang: 493-534; Chang’an: 535-557 

Zhou del Nord: Chang’an : 557-581 

Dinastia Tang: Chang’an: 618-690; Luòyang: 657-690 

Dinastia di Wu Zetian degli Zhou: Luòyang: 690-705 

Dinastia Tang: Chang’an: 705-904; Luòyang: 705-736 (capitale ausiliare) e 904-907 
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I sec. d.C.: durante la Dinastia Hàn (Hànchdo }Bi Hi) arrivano a Péngchéng (# Hi, oggi Xuzhou) e a Luòvang (}#k&), i primi 
monaci e traduttori delle scritture buddhiste, tutti provenienti dall'Asia Centrale. 

148: giunge a Luòyang il principe persiano, divenuto monaco, An Shìgao (ttt) che ordinerà il primo monaco cinese, 
Yan fédiào (EKWh#}) di Linhudi. 

150: giunge a Luòyàng, dall'impero Kushàn, Lokaksema che nel 168 convertirà il primo monaco buddhista cinese al 
Buddhismo Mahayana. 

265: giunge a Chang’an, di ritorno da un viaggio in Asia centrale, il monaco Dharmaraksa che fonda la prima Scuola di 
traduttori. 

401: giunge a Chang'an Kumarajiva che fonda una Scuola di traduttori e introduce gli insegnamenti della Scuola indiana 
Madhyamaka. 

410: giunge a Chang’an Buddhabhadra, ma, respinto dagli allievi di Kumarajiva, raggiunge il Monte Lù per poi recarsi a 
Nanjing. 

445: L'imperatore Tàiwù (XK), della Dinastia Wèi del Nord, scatena la prima persecuzione anti-buddhista della storia 
della Cina. 

V sec.: l'imperatore Wénchéng (ShX) della Dinastia Wèi del Nord, per riparare ai massacri provocati dal predecessore, fa 
scolpire le Grotte di Yingang (ERA). 

526: presunto arrivo a Nanyuè del monaco indiano Bodhidharma, fondatore della Scuola chan. 

548: giunge a Nanjing il monaco e traduttore indiano Paramartha che introduce in Cina la Scuola indiana Cittamatra 
(‘Solo mente’ o ‘solo pensiero’). 
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574: l'imperatore Wù (E) della Dinastia Zh6u del Nord avvia la seconda persecuzione anti-buddhista. 

685: Il monaco Fazàng (}#5Fi) diffonde presso la Corte imperiale le dottrine dell' Avatamsakasùtra e fonda la Scuola Huayan (#É 
a). 

693: l'imperatrice Wù Zétian (EXA!]X) della Dinastia Tang si proclama Jinlun shèngshén hudngdì (& i EE 4 E #7, “Sacra sovrana 
della Ruota d'Oro”), e si schiera a favore del Buddhismo. 

800: Il monaco chdn Bàizhàng Huàihài (7 XE}, 720-814), modificando il Vinaya, introduce il lavoro per i monaci. Questo 
consentirà alla Scuola chdn di sfuggire alle persecuzioni dell’845, 

845: L'imperatore WùzOng della Dinastia Tang scatena la terza e più grande persecuzione anti-buddhista nella storia della Cina. 
Decine di migliaia di templi vengono distrutti, più di 30.000 monaci vengono uccisi e 250 mila vengono ridotti allo stato laicale. 
Il Buddhismo cinese sopravvisse, ma senza più gli onori e la credibilità culturale dei secoli precedenti. 

1191: il monaco giapponese di Scuola tendai, Eisai, al ritorno da un pellegrinaggio in Cina, diffonde gli insegnamenti della 
Scuola chan Linji (li}f5; giapp.: zen Rinzai). 

1227: il monaco giapponese di Scuola tendai, Dogen, al ritorno da un pellegrinaggio in Cina fonda la Scuola zen Soto che riprese 
il lignaggio e gli insegnamenti della Scuola cinese chan Cabdòng (7 }fF]) 

XVI sec.: il monaco chan Zhù Héng (FX, 1535-1615) diffonde nei monasteri chdn la pratica della recitazione del nome di 
Amitàbha e la pratica del gong'àn (ZX#; giapp.: kòan) che caratterizzò il successivo Buddhismo chdn. 

1564: il monaco cinese chdn VYinyun (KÉ&7t) giunge in Giappone dove fonda la Scuola zen Obaku (#28) caratterizzata dalla 
pratica dello zazen , dei koan e della recitazione del nembutsu. 

1603: il gesuita Matteo Ricci, missionario in Cina, pubblica il libro «Genuina nozione del Signore del Cielo» (cin.: Tianzhù shiyì 
KE E €) in cui attacca il Buddhismo e definisce il Buddha 'arrogante’. 
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| grandi traduttori dei testi buddhisti 


> An Shigao (cin.: ZH 78) > Il sec. d. C. 

> Lokaksema (cin.: Zh7 Léujiachèn EM) > Il sec. d. C. 

> Dharmaraksa (cin.: Zhù Fàhù #£}X##)>239-316 

> Kumarajiva (cin.: Jilméluòshi 8 RE #11) > 344 (0 350)-413 
> Buddhabhadra (cin.: Fotubbdtudluò (3 [CENE AE) > 359-429 
> Bodhiruci (cin.: Putiliùzh ER) > ?-527 

> Paramartha (cin.: Zhendì IE. iii) > 499-569 


Fonte: 
Gaoseng zhuàn (ff, «Biografie di monaci eminenti» [T.D. 2059*] testo composto nel 519 da 
Huìjiao (# IR) in 14 fascicoli, contenente la biografia di 257 tra monaci e monache vissuti in Cina tra 
il 67 e il 519. 


* = Taishò Shinshù Daizòky6 (K1E#TIE XXX, "Nuova edizione del canone buddhista nell'Era Taish6") è 
l'edizione moderna giapponese del Canone buddhista cinese, curata da Takakusu Junjirò (ERallEXxBf, 1866- 
1945) e Watanabe Kaigyoku (JE WV1}#}]E, 1872-1933), stampata tra il 1924 e il 1935, durante l'Era Taisho. 





An Shìgao (ttt) fu un monaco buddhista 
originario della Parthia [regione della Persia 
governata dagli Arsacidi (250 a.C.-226)]. Fu uno 
dei primi e massimi traduttori di testi buddhisti 
dal pali e dal sanscrito in cinese. Morì nel 168 
d.C. 

Sembra sia stato uno dei pretendenti al trono 
Arsacide e per questo inviato come ostaggio alla 
corte degli Han orientali. Nel 148 giunse nella 
capitale Luòyang dove prese i voti monastici e 
svolse la sua attività di traduttore dimorando 
soprattutto sul Monte Lù (Jé Il, Lushan). 
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=» luòyang, attraversata dal fiume Luò, è una delle 
grandi capitali cinesi. La città originale fu costruita 
nel XI a. C. col nome di Chengzhou (GX). 

=» Fu capitale della Dinastia Zhou a partire dal 770 
a.C. Venne distrutta durante la guerra civile del 510 
a.C. e fu in seguito ricostruita. Nel 25 d.C. divenne la 


capitale della Dinastia degli Han orientali fino al 220 
d.C. 


=» Nel 68 d.C. vi fu costruito il primo tempio 
buddhista della Cina, il «Monastero del cavallo 
bianco» (Bdimdà-sì E F53f). 

=» luòyang fu, con Chàng’an, uno dei centri più 
famosi di traduzione di testi buddhisti dal sanscrito 
in cinese. 

= Nel 493, sotto la Dinastia dei Wei del Nord, iniziò 
nei pressi della città la costruzione delle Grotte di 
Longmén. 
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= le grotte di Léngmén (;El'/AKE, lett.: «Grotte 
della porta del drago») sono una serie di santuari 
rupestri che si trovano 12 km. a sud di Luòyàng 
(prov. di Hénàn). 

= Il complesso, iniziato nel 493, è composto da 
2.345 grotte e nicchie, 2.800 iscrizioni, 43 pagode 
e oltre 100.000 immagini del Buddha. 

= | 30% delle caverne risale alla dinastia Wéi, il 
60% alla dinastia Tang e il 10% ad altri periodi. 
Nella grotta-tempio vi sono statue di 17 metri, che 
raffigurano il Buddha ed alcuni suoi discepoli. 

=» Le grotte si dislocano da nord a sud per circa un 
km. e costituiscono, con le grotte di Mògao (prov. 
di Gansu) e le grotte di Yungang (prov. dello 
Shanxi), uno dei complessi rupestri più famosi di 
tutta la Cina. 
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Situate nei pressi di Dàtòng (prov. dello 
Shanxi), le grotte di Yùngang (Yungang 
Shikà = A) rappresentano uno dei 
migliori esempi di architettura scavata 
nella roccia, e costituiscono uno dei tre 
più famosi sistemi di grotte della Cina, 
assieme alle grotte di Mògao e alle grotte 
di Longmén. 


Le grotte vennero scavate soprattutto 
durante la Dinastia Wéi, fra il 460 e il 525, 
e costituiscono un insieme di templi 
buddhisti. Nel complesso vi sono 252 
caverne e oltre 51.000 statue di Buddha. 
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= Le Grotte di Mògao (af) si trovano lungo la 
Via della seta, vicino a Dunhuàng (prov. del Gansu). 
Formano un sistema di 492 templi scavati nella 
roccia di una rupe lunga 1600 metri. 

" Pare che nel 366 il monaco buddhista Lezun, 
avuta la visione di mille Buddha, convinse un ricco 
mercante a fondare un tempio. Nei secoli i templi si 
moltiplicarono fino a diventare più di mille. 

= Tra il IV e il XIV secolo i monaci di Dunhuàng 
raccolsero numerosi manoscritti e molti pellegrini 
dipinsero all'interno affreschi che tuttora coprono 
una superficie di oltre 42.000 ma. 
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Chang'an RX 


=» Chàng'an (lett.: ‘Pace eterna’), città dalle origini 
antiche (neolitico) è situata nella provincia dello Shanxi 
e fu, con Luòyang, uno dei centri più famosi di 
traduzione di testi buddhisti dal sanscrito in cinese. 

=» Fiorì soprattutto durante le dinastie Sui e Tang (618- 
907) e divenne modello per molte altre capitali 
d’Oriente (per es. Nara). 

=» La sua decadenza cominciò dal 756, con la rivolta del 
generale An Lùshan (ZZ*&111, 703-757). 

=» Chang’an era ricchissima di siti e di edifici importanti, 
tra i quali 115 templi buddhisti e 37 santuari taoisti. A 
Chang’an si trova anche la celebre ‘Grande Pagoda 
dell'Oca selvaggia’ Dàyàn tà, XXX (a dx.) 





Lokaksema, 3 JIN 


=Lokaksema («Benessere del Mondo»), fu un monaco buddhista di etnia Yuèzh], 
originario del Kushàn, regno governato dal sovrano buddhista Kanishka 1°. 
Lokaksema è considerato il primo traduttore di testi dal sanscrito in cinese. 
=»Giunse nella capitale della Dinastia Hàn orientale, Luòyàng, attorno al 150 d.C., 
alcuni anni prima di Shigao. A Luòyang fu attivo tra il 168 e il 188, traducendo 
molti sUtra, tra i quali: 
Astasahasrikaprajhaparamitasutra, 
Pratyutpanna-Buddha-sammukhdvasthita-samadhi-sUtra, 
SUramgamasamdadhi sutra, 
Sukhavativyuha-sutra, 
Ratnakuta-sUtra , a: 
Ajatasatru-kaukrtyavinodana-sùutra DI 7) e a 
Ul Sui primi traduttori cinesi dei testi buddhisti si vedano: | Aelite 
> Nattier J., A Guide to the Earliest Chinese Buddhist Translations:Texts from the Eastern Hàn | SUA 
and Three Kingdoms Periods, Bibliotheca Philologica et Philosophica Buddhica, Vol. X., The = 
International Research Institute for Advanced Buddhology, Soka University, 2008; 
> Ziurcher E., The Buddhist Conquest of China: The Spread and Adaptation of Buddhism in 
Early Medieval China, Leiden, Brill 2007. 
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Dharmaraksa a Luòvéng, 747 





=Dharmaraksa (Dunhuàng 239-Luòyàng, 316), monaco 
buddhista anch’egli di etnia Yuèzhi, originario del Kushàn, 
fu un altro grande traduttore di testi buddhisti in cinese. 
=»Entrò in monastero come novizio (sramanera) all'età di 8 
anni. Viaggiò in Asia centrale con un Maestro di origine 
indiana alla ricerca di sutra buddhisti: ne trovò trascritti in 
ben 36 idiomi diversi, e riuscì a tradurli tutti. 

=Tornato in Cina nel 265, fu prima a Chàng’an, dove fondò 
una Scuola di traduzioni, e poi a Luòyang. Curò la 
traduzione di 149 sutra con la collaborazione dei buddhisti 
laici Nie Chengyuan e di suo figlio Nie Daozhen. 

= Trale molte opere tradotte vi sono: 

o «sutra del Loto» (Saddharma-pundarika-sUtra) 

o Vimalakirtinirdesasutra 

o Dasabhùumika-sùtra, 312 capitolo dell’ Avatamsakasutra 
(«sutra della ghirlanda fiorita», Huaydn jing #5 |). 
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=» Kumarajiva nacque nel 344 (o 350) a Kucha città sulla via della seta (ora nello Xinjiang) e morì a 
Chàng’an nel 413). A 6 anni entrò in un monastero buddhista dove mostrò subito doti eccezionali. 
A 9 anni si spostò con la madre nel Kashmir dove ebbe Maestri di tradizione sarvastivada. A 12 
anni rientrò nel regno di Kucha e si fermò per un anno nella città di Kashgar dove approfondì lo 
studio dell'Abhidharma e di testi della Scuola sarvastivada. Qui incontrò Sutyasoma, monaco 
mahayana con cui iniziò lo studio di Nagarjuna e di Aryadeva. 


=» AKucha ottenne l'ordinazione monastica, ma nel 382 fu fatto prigioniero in seguito alla conquista 
della città da parte di LÙ Guang, generale cinese della dinastia dei Qin anteriori (Qidn QinBi 
72, 351-394). Durante la prigionia apprese perfettamente il cinese. Nel 401 giunse a Chàng’an e 
con la protezione imperiale cominciò un poderoso lavoro di traduzione (ca. 50 sùtra sia del 
Buddhismo dei Nikaya sia del Buddhismo Mahayana). 

=» Prima di Kumarajiva, per tradurre in cinese i testi buddhisti si usavano termini daoisti o 
confuciani. Con tale metodo, denominato géyì (143%, "Far coincidere il senso"), si traduceva, per 
esempio, ‘nirvana’ con #Ef (wuwéi, non azione) e non, in modo più corretto, con }@#E (nièpdn); 
così come ‘$ùnyatà’ veniva tradotto con #E (wu) e non con # (kong). Kumarajiva cercò invece di 
trovare nuovi termini cinesi più aderenti al significato di quelli sanscriti e pali. 
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=» Buddhabhadra nacque nel 359 a Nagarahara (oggi Jalalabad in Afghanistan). A Jiesha (oggi Skardu, 
Kashmir pakistano) divenne discepolo di Buddhasena, l'autore dello Yogàcarabhumi. A. Jiesha 
incontrò il pellegrino buddhista cinese Faxian (337-422) celebre per aver raccolto centinaia di 
sutra buddhisti, in particolare della Scuola Cittamatra (o Yogacara). Fàxiàn e Zheyan, un altro 
discepolo cinese di Buddhasena, lo convinsero a trasferirsi in Cina, a Chang’an, dove giunse nel 
410 ma dove non fu ben accolto dagli allievi di Kumarajiva. 

=»Buddhabhadra accettò allora l'invito di Hulyuan (334-416), fondatore di un monastero sul Monte 
Lù (Lushan), e qui tradusse il Dharmatara-dhyana-sùtra del suo Maestro Buddhasena. 

=Morì nel 429 a Nanjing (Nanchino) dove si era trasferito nel 413 e dove tradusse: il 
Mahasamghikavinaya (Grande Canone delle Regole monastiche), l’Avatamsakasutra (sutra della 
ghirlanda fiorita) e, insieme a Fàxiàn, una breve versione del Mahaparinirvana-sùtra (sutra 
dell'estinzione della sofferenza). 

» L'attività di traduttore di Buddhabhadra nella Cina del Nord fu equivalente a quella di Kumarajiva 
nella Cina del Sud. 
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=» Bodhiruci, morto nel 527, fu un monaco buddhista e traduttore originario dell'India settentrionale. 
Nel Tempio di Shàolîn, situato nei pressi della capitale Luòyàng, Bodhiruci completò la traduzione di 
oltre trenta sutra e commentari mahayana. A Bodhiruci si attribuiscono, tra le altre, le traduzioni di: 

o Samdhinirmocanasutra (‘sutra che rivela il pensiero’) tradotto nel 514; 

o Lankavatarasutra (‘sutra della discesa a Lanka’) tradotto nel 513; 

o Saddharmapundarika-sùtra-upadesa (‘Commentario sul sutra del Loto’) di Vasubandhu; 

o Vajracchedika-prajhaparamità-sutra (‘sutra della perfezione della saggezza che recide come un 
diamante’) tradotto nel 509; 

o Dasabhùumikasùtra-sastra, un commentario dell'Avatamsakasùtra (‘sutra della ghirlanda fiorita’), 
redatto da Vasubandhu; 

o Mahasatyanirgranthasutra, il sutra mahayana dove il Buddha insegna a Mafijusri la pratica delle sei 
paramita in rapporto allo sviluppo della bodhicitta. 


=» Questo Bodhiruci non va confuso con l'omonimo monaco indiano che sotto la Dinastia Tang, tra il 706 
e il 713, tradusse, il Ratnakùtasutra (‘sutra del cumulo di gioielli’, cin.: Dà bdojrjing KE). 
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Tempio di Shàolin, Shdolin-sì, DASF 


=]] tempio e il monastero di Shàolin, dove Bodhiruci svolse gran parte del suo lavoro 
di traduttore, si trovano sul versante Nord del monte Songshan (8 LU) nei pressi 
di Luòvàng. Il monastero fu fondato dall'imperatore della Dinastia dei Wèi del Nord 
Xiaowén (regn.: 471-499). 


"ll tempio è legato a Bodhidharma (483-540), ritenuto il fondatore del Buddhismo 
chan. Alcuni studiosi ritengono questa indicazione leggendaria. E’ più probabile 
che Farù (638-689), discepolo di Hòngrén (601-674), nel 686 si sia stabilito nel 
tempio di Shaolin da dove diffuse dottrine della Scuola Dàmozong (nome 
originario del Buddhismo chan): si sarebbe allora formata una sintesi tra le figure 
di Bodhidharma, del monaco indiano Fotuo (detto anche Béatuéluò, ERE #É) e del 
monaco cinese Sengchou (480-560). 
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"Paramartha (Zhendì E. sî, (499-569) fu un monaco buddhista e traduttore indiano, nato a Ujjain 
(Madhya Pradesh). Si spostò nel Funan (regione comprendente i territori tra il delta del Mekong e 
la penisola malese) dove rimase fino al 546, quando venne invitato a Corte dall'imperatore della 
dinastia Liang, Wù (;H, conosciuto anche come Xiao Yàn j fT, regn.: 502-549). Giunse nel 548 
nella capitale del regno meridionale dei Liang, Jiànkang (#:F&, oggi Nanchino) dove avviò la 
traduzione di sutra e introdusse il Buddhismo della Scuola Yogacara (o Cittamatra). Con la morte 


dell'imperatore Wù, nel 549, l'impero della dinastia Liang (cin.: Lifngchéo RI, 502-557) entrò in 
crisi e Paramartha si spostò nel Regno di Langkasuka, sulla costa est della penisola malese. 


=» A Paramartha vengono attribuite le traduzioni di 64 opere, tra le quali: 


o Mahayana sraddhotpàdasastra (Risveglio della fede nel Mahayana) 

o Madhyantavibhagakarika (Versi che distinguono il mezzo dagli estremi) 

o Samdhinirmocanasutra Sutra (Sutra della spiegazione del vero significato ) 
o Abhidharmakosakarika (Versi sul Tesoro dell’Abhidharma) 





Traduttori cinesi: Fàxisn (}EFA 340-418) 


=» Faxian, nato a WÙyang (oggi Xiangyuàn, nello Shanxi), fu un monaco buddhista e traduttore di testi dal sanscrito in 
cinese. Fu il primo pellegrino buddhista cinese a giungere in India, dove si recò una prima volta assieme ad altri 5 
monaci nel 399, e dove rimase fino al 412. Il resoconto del viaggio è contenuto nel Féguòîjì (ft EU, Relazione sui 
paesi buddhisti) redatto nel 416. Percorse i territori oggi compresi nella Regione cinese dello Xinjiang. A Jiesha 
incontrò il Maestro buddhista Buddhabhadra e lo convinse a trasferirsi in Cina come traduttore. Dopo un periodo 
nel regno indiano di Uddivana (oggi Distretto di Swat in Pakistan), riprese il cammino verso Sud passando per 
Taxila; arrivò a Purushapur (oggi Peshawar in Pakistan) dove, con due dei cinque monaci, continuò verso 
Nagarhara (oggi Jalalabad, Afghanistan). Uno di questi due monaci, Huijing, perse la vita nel tragitto e Faxian, 
assieme al monaco superstite Daozheng, raggiunse Mathura (oggi nell'Uttar Pradesh, India) e visitò Kapilavastu 
(vicino a Lumbini, Nepal), luogo natale del Buddha Sakyamuni. 
Giunto nel 405 a Pataliputra (oggi Patna), trovò un testo del vinaya e studiò testi delle Scuole Mahasamghika e 
Sarvastivada, due tra le più importanti Scuole del Buddhismo dei Nikaya. In seguito andò nello Sri Lanka dove 
soggiornò in diversi monasteri studiando in particolare testi di Scuola Mahisasaka del Buddhismo dei Nikaya. Nel 
411 s'imbarcò per rientrare in Cina e, dopo un tormentato viaggio di due anni, nel 413 giunse infine a Jiankang 
(oggi Nanchino) dove ritrovò Buddhabadra con il quale avviò le traduzioni dei numerosi testi buddhisti che aveva 
trovato in India e nello Sri Lanka. Fàxiàn morì nel 418 nel monastero Xin di Jing Zh6u (Hubei). 
Oggi nel Canone cinese sono conservate le sue traduzioni del vinava mahasamghika, di un Ggama (lett.: 
"tradizione’) del Buddhismo dei Nikavya e di vari sutra mahayana. 





Traduttori cinesi: XuAnzàng (ZE 602-664 
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Traduttori cinesi: Xuanzang 


Xuanzang nacque a Chénhé, vicino a Luòyàn (Hénan) in una famiglia di cultura confuciana. A 13 anni fu 
ordinato sramanera (novizio) a Luòyàn, e a 20 anni bhiksu (monaco) a Chéngdu (Sichuan). 

E’ celebre come monaco e studioso buddhista cinese che, durante il regno indiano di Harsha (590-647), fece 
un viaggio lungo 17 anni, percorrendo India, Nepal, Pakistan e Bangladesh alla ricerca di testi buddhisti da 
portare in Cina. Fu presente a Nalanda, come risulta dalla sua «Grande cronaca dei regni occidentali» (Dà 
Tang Xiyù Jì XFEPIEKEL). Visitò il monastero Nava Vihara dove trovò, oltre a 3.000 monaci non mahayana, un 
Maestro, Prajfakara, con cui studiò le prime scritture buddhiste e che gli fece conoscere il sito di Bamyan. A 
Kapisi, capitale del regno di Kapisa (oggi in Afganisthan) Xuanzang trovò oltre 100 monasteri con 6000 monaci, 
soprattutto di Scuole Mahayana. 

Dopo aver attraversato il Gandhara entrò in India che percorse fino al 645, quando rientrò in Cina portando 
con sé ca. 657 testi. Con il sostegno dell'imperatore creò a Chang’an un centro di traduzione che attirò 
studenti e collaboratori da tutta l'Asia orientale. Si stima che tradusse ca. 1.330 testi. 

Le sue traduzioni e commenti avviarono lo sviluppo della Scuola Faxiang organizzata dal suo allievo Kuitji (632- 
682). Sebbene la Scuola non sia durata a lungo, molti suoi insegnamenti rifluirono in altre Scuole di maggior 
SUCCESSO. 

Di XuAnzàng è rimasta famosa la traduzione del ‘sutra del Cuore’ (Méhé borè bòlubmìduò xinjing, PERNRZZR 
sE 4 €) benché meno diffusa di quella di Kumarajiva (Boré bolu6mìduò xînjing IRE RAZZE be). 





Nalanda (Rajgir, Magadha) 


Nalanda fu la più importante università buddhista dell'India antica. Nel V secolo a.C. 
furono eretti gli st9pa a ricordo di due discepoli del Buddha: Sariputra e Moggallana. Nel 
Il sec. a.C. l'imperatore A$oka, della dinastia dei Maurya, vi costruì un tempio. Nel Il sec. 
d.C. vi furono eretti un monastero ed altri otto templi da monaci di Scuola mahayana. A 
Nalanda si insegnavano sia il Buddhismo che il Brahmanesimo, e anche le scienze (dalla 
medicina all'astronomia). 

Fra i primi abati del monastero vi fu Nagarjuna, il Patriarca di tutte le Scuole mahayana e 
vajrayana. Vi insegnarono anche Aryadeva e i principali Maestri del Buddhismo 
mahayana e vajrayana. 

Al suo massimo splendore, Nalanda contava più di 100 aule, 8 sale monastiche, 11 
monasteri con 300 dormitori dove risiedevano almeno 3000 monaci-studenti ammessi in 
seguito a dure selezioni. 

Lo splendore di Nalanda durò fino al 1193 quando una invasione guidata da Muhammad 
Khalji la rase al suolo ed eliminò tutti i monaci. 





NEI Tale 


Lo stupa di Sariputra Resti dell’Università 


«Gi 


LÉ 
VOSr RES 


Patt 
- 


- Su 
re 
TR 





NEGA alele= 


=» Nava Vihara (‘Nuovo monastero’) è il 
nome di due monasteri buddhisti vicini 
all'antica città di Balkh nel nord 
dell'Afghanistan. 


| resoconti storici li menzionano come 
importanti centri di studi buddhisti tra 
il VII e l'XI secolo d.C., ma potrebbero 
essere stati fondati molto prima o 
durante il regno dell'imperatore 
Kushan Kaniska, nel Il secolo d.C. 





=» | Buddha di Bamiyan furono commissionati dalla Scuola Mahasamghika dei 
Lokottaravadin, la quale, pur non appartenendo al Buddhismo Mahayana, 
formulò teorie che poi si svilupparono nella dottrina del Trikaya (‘Tre Corpi 
di Buddha’). Tale Scuola condivideva con le Scuole Sarvastivada e 
Dharmaguptaka, oltre che la diffusione del Buddhismo nel nordovest 
dell'India, uno stile artistico ispirato all'arte greco-indiana del Gandhara. 
I Buddha di Bamiyan erano due enormi statue del Buddha scolpite tra il Il e 
il V sec. d.C. nelle pareti di roccia della valle di Bamiyan, a circa 230 km. da 
Kabul, ad un'altitudine di ca. 2500 metri. La più antica delle due era alta 38 
m., l'altra 53 m. Vennero distrutte dai talebani il 12 marzo 2001 e nel 2003 
vennero inserite dall'UNESCO come Patrimoni mondiali dell'umanità. 
I corpi principali delle due statue erano sbozzati nella roccia, mentre i 
dettagli erano modellati con fango misto a paglia e ricoperti di stucchi 
colorati. Questa copertura, quasi completamente perduta a causa degli 
agenti atmosferici, era sostenuta da armature in legno. Nei documenti 
fotografici sono visibili i fori che contenevano i paletti in legno necessari a 
sostenere la copertura in stucco. (A dx: immagine prima della distruzione). 
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Traduttori cinesi: Yijing (5&i 


= Yijing fu un monaco buddhista cinese dell'era Tàng, famoso 
come viaggiatore e traduttore. Il racconto dei suoi viaggi durati 
25 anni è una fonte importante per la storia dei regni medievali 
lungo la rotta marittima tra Cina e India, in particolare di quello 
di Srivijaya in Indonesia. 

= Yijing, giunto in India, studiò per un anno il sanscrito e poi Tibetian 
raggiunse l'università buddhista di Nalanda dove rimase 11 anni. Kashmir 

= Sulla via del ritorno in Cina, nel 687, si fermò per due anni a sv, * È © ai 
Palembang (Indonesia), rinomato centro di studi buddhisti, dove Punjab : 
tradusse in cinese molti testi sanscriti. Vijing consigliava ai seit 
monaci cinesi di studiare il Buddhismo prima a Palembang e poi a 
a Nalanda. Nel 695 tornò in Cina con 400 testi buddhisti tradotti 
in cinese, e morì a Luòyàng nel 713. 

= Yijing testimonia, tra l’altro, che: 

1. in molte aree dell'India vi erano seguaci di entrambi i ‘Veicoli’ 
(Hinayana e Mahayana); 

2. nell'India del Nord e nella maggior parte delle isole dei mari del 
Sud (Sumatra, Giava, ecc.) era più seguito l’Hinavana; 

3. in Cina il più seguito era il Mahayana. 
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Il Canone buddhista cinese (lett.: "Grande deposito delle scritture", Dàzàngjing XX) costituisce la 
versione del Tripitaka buddhista così come recepito in Cina, Giappone, Corea e Vietnam. La versione più 
antica del Dàzàng Jing risale al 515 ed era riprodotta su rotoli di carta e di seta. 

La prima edizione a stampa risale al 972 (Dinastia Sòng del Nord), quando l'imperatore Tàizù (XX4, regn.: 
960-976) decise di avviare l'incisione dell'intero Canone su blocchi di legno. L'impresa, realizzata nella città 
di Chéngdu (Sìchuan), terminò nel 983, sotto il regno di Tàizong (X5%, regn.: 976-997): oltre 5000 
manoscritti contenti 1076 testi furono riprodotti su 130.000 blocchi, l'insieme dei quali viene denominato 
Kaibào (È; lett.: Tesoro aperto’). 

Questa versione xilografica fu portata in Corea dove, nel 1030, fu completata un'edizione analoga sempre 
su blocchi di legno, detta ‘Canone coreano’), edizione andata poi perduta a causa delle invasioni dei 
Mongoli nel XIII secolo. Dopo la prima edizione Kaibào ne seguirono, tra il XI e il XIX sec., altre 12. 

L'ultima edizione, in 85 volumi di stile occidentale è divenuta lo standard di riferimento nei paesi di antica 
influenza cinese; fu edita in Giappone (Tokyo, 1924-1929) e contiene 2184 testi più 3136 supplementi. Fu 
inaugurata durante il periodo del 1232 imperatore Taishò (X1EX & Taish6 tenn6; 1879-1926) ed è detta 
comunemente Taishò Shinshù Daizokyo (R 1E#frfiff NIE ‘Canone dell'Era Taisho'). 





(Gis Talolal=Wollaizsit= e (Gis Talolal=Noele]a=Isal0) 


Il Canone cinese è formato da 85 volumi: dal 
n. 33 non sono stati ancora tradotti in alcuna = |] Canone coreano è una raccolta del Canone Pali composta da 81.340 
lingua occidentale. tavolette in legno risalenti al XIII secolo che riprendono in gran parte il 
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1-2: Agama Canone buddhista cinese. Si tratta del più antico e completo canone 
3-4: Avadana buddhista del mondo, senza alcun errore negli oltre 52 milioni di 
5-8: Prajhaparamita caratteri cinesi organizzati in 6.568 volumi e 1.496 titoli. Le tavolette 
9: sutra del Loto furono scolpite a cominciare dal 1011 ma vennero quasi completamente 
10: Avatamsaka distrutte durante l'invasione mongola della Corea nel 1232. Il re Gojong 
11: Ratnakuta ordinò che i testi del Canone venissero incisi di nuovo, lavoro che durò 
12:Mahaparanirvana dal 1236 al 1251. Nel 1398 le tavolette vennero spostate nel Tempio di 
13: Mahasamnipata Haeinsa, dove sono tuttora conservate in quattro edifici. 

14-17: Miscellanea di sutra =» Le tavolette sono in legno di betulla trattate in modo da conservarle 
18-21: Tantra (Vajrayana) intatte: in acqua di mare per tre anni, poi tagliate e bollite in acqua 
22-24: Vinaya salata; poi messe all'ombra ed esposte al vento per altri 3 anni. Una 
25-26: Commentari volta scolpite venivano ricoperte di uno strato velenoso contro i parassiti 
26-29: Abhidharma e incorniciate col metallo per evitare deformazioni. Su ogni tavoletta 
30: Madhyamika venivano scolpite 23 righe di testo, contenente 14 caratteri per riga, per 
31: Cittamatra un totale di 644 caratteri per entrambi i lati. 

32: Trattati di logica e antologie 
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Il Buddhismo cinese e le sue Scuole 


= | Buddhismo cinese fu il prodotto di: 

1. attività missionarie di rappresentanti del Buddhismo Hinayana (o dei Nikaya) e del Buddhismo 
Mahayana provenienti dall' India e dall'Asia Centrale; 

2. contributi di Maestri locali che continuarono queste due tradizioni o ne diedero nuove interpretazioni; 

3. apporti provenienti dalla Corea e dal Vietnam. 

=» Alcuni documenti attestano una prima presenza del Buddhismo in Cina nell'anno 64. L'acme culturale del 
Buddhismo cinese si ebbe con la dinastia Tang, (7angchdo, 618-907), durante la quale le Scuole buddhiste 
più importanti furono la Tiantai, la Huayan e la Zhenyan. 

= Dopo la persecuzione dell’ 845 l’unica Scuola fiorente fu quella chan. Seguì un periodo di decadenza 
dovuta a: 

1. perdita del favore imperiale; 

2. interruzione dei contatti diretti con l'India (dove il Buddhismo si estinse); 

3. rinnovato interesse per il Confucianesimo e il Taoismo. 


Il Buddhismo cinese è tradizionalmente costituito da 13 Scuole (4-=5%, shisan z6ng). Va considerata a 
parte la Scuola Sanjiè (= ##% Scuola del “Tre Stadi”) fondata nel VI secolo da Xinxîng ({f 7 540-593) e 
condannata come eretica dall'imperatrice buddhista della Dinastia Ting, Wù Zétian (IXA!]X, regn.: 690- 
705). Questa Scuola fu completamente annientata nel 725 dal successore di Wù Zétian, l'imperatore 
XuAnzong (& 5%, regn.: 712-56). 





= Fondata dal monaco Xìnxîng (540-593), la Scuola Sanjié si basava sulla "Dottrina delle tre fasi (=#, sanjie)" della 
predicazione del Buddha: 
1. Fase del vero Dharma (cin.: zhèngfà, giapp.: shob6), quando sono presenti gli insegnamenti del Buddha che vengono 
messi in pratica consentendo di realizzare il Risveglio. È il periodo del Veicolo unico (cin.: yishèng, giapp. ichij6), dove la 
dottrina è unica e gli uomini sono in grado di comprenderla. 
2.Fase del Dharma contraffatto (cin.: xiàngfà, giapp.: z0h6), quando gli insegnamenti del Buddha sono presenti e alcuni li 
mettono in pratica, ma nessuno riesce a realizzare il Risveglio. È il periodo dei Tre veicoli (cin.: sanshèng, giapp. sanjò), 
quello degli sravaka (‘uditori’, discepoli), dei pratyekaBuddha (coloro che raggiungono il Risveglio da soli) e dei bodhisattva 
(coloro che percorrono la via per diventare Buddha). La dottrina si differenzia in base alle diverse capacità umane, ma vi 
sono ancora esseri senzienti in grado di distinguere le dottrine vere da quelle false. 
3.Fase del Dharma scomparso (cin.: mòfà, giapp.: Mappo), quando gli insegnamenti del Buddha sono presenti ma nessuno 
li mette in pratica e nessuno realizza il Risveglio. In questo periodo solo l'insegnamento denominato pùfà (giapp.: fuho) 
basato sulla verità universale dell’«intera Realtà come manifestazione del dharmakaya (cin.: fàshen, giapp.: hoshin)» può 
essere compreso. E’ un insegnamento adatto agli esseri dell'ultimo periodo, incapaci di distinguere la Verità dalle false 
credenze. 
Xìnxing riteneva di vivere nel periodo del Dharma scomparso e che solo il suo insegnamento fosse corretto. | monaci sanjié 
erano itineranti e credevano che la natura di Buddha fosse insita in ogni essere. Raccolsero, sotto forma di donazioni, 
ingenti ricchezze; soprattutto per questa ragione entrarono in conflitto con le altre Scuole e con il potere imperiale. 
L'imperatrice buddhista Wù Zétian dichiarò eretica questa Scuola perché, considerandosi destinata a fondare un impero 
buddhista mondiale, non accettava di vivere in un periodo di mòfà. Il suo successore, l'imperatore Xuànzong, una volta 
annientata la Scuola nel 725, ne incamerò le ricchezze nelle casse imperiali. 





Scuola Jùshè (1E-#5, JÙùshè z6ng) 


= La Scuola Jùshè fu inizialmente una Scuola hinayana. Nel 753 Jùshèé fu 
inglobata nella Scuola Fàxiang, fondata da XuAnzàng (Z%&, 600-664), il 
quale la spostò su posizioni di Scuola Yogacara o Cittamatra, basandosi 
soprattutto sull’Abhidharmakosakarika («Versi sul Tesoro dell’Abhidarma», 
cin.: Apidamdjùshèlùn bénsòng B] PERE n AZ) opera composta dal 
Maestro indiano Vasubandhu (IV secolo d. C.) e tradotta nel 564 da 
Paramartha. 


= Nel 658, i monaci giapponesi Chitsù (#88) e Chidatsu (2), allievi di 
Xuanzang, ne trasferirono gli insegnamenti in Giappone fondando la Scuola 
Kusha, che ebbe tra i suoi Maestri Dosho (i HH] 638-700) e Genbo (XHj ?- 


746). 





La Scuola Chéngshi (RX, Chéngshi z6ng) 


= La Scuola Chéngshi fu fondata dagli allievi di Kumarajiva, Sengdào (f} È, 362-457) e Sèngsong 
(fè 3, ?-?), dopo che il Maestro ebbe tradotto lo Tattvasiddhi-$Gstra (Trattato della realtà 
compiuta, cin.: Chéngshi lùn Xîfì; giapp.: Jojitsuron) di Harivarman (cin.: HélibAm6, giapp.: 
Karibatsuma), monaco buddhista indiano del IV secolo di Scuola Sarvastivada**. 

= Il testo analizza i fattori cognitivi dell'esperienza suddividendoli in 84 tipologie e tratta del 
raggiungimento del Nirvana attraverso la distruzione degli attaccamenti ai nomi e alle forme. 


=» Assumendo un'impronta di Scuola Madhyamaka, la Scuola Chéngshi fece concorrenza alla Scuola 
Sanlùn. Declinò alla fine del VII secolo. 


=» |l monaco coreano Hyegwan (= 7“, cin.: Huìguàn, giapp.: Ekan) nel 625 ne trasferì in Giappone 
gli insegnamenti che furono alla base della Scuola giapponese Jojitsu. 
* * 
La Scuola Sarvastivada, una delle Scuole del Buddhismo Hinayana, si fondava su tre teorie: 
1. contemporaneità di passato, presente, futuro; 
2. natura propria (svabhava) dei dharma; 
3. il sé empirico, pur essendo insostanziale (anattà) mantiene una presenza nel tempo. 





3. La Scuola LÙ (fE3, Lù z0ng; o Fi lia? Ndanshan z6ng) 


=La Scuola Lù, fondata nel VII secolo dal monaco Dàoxuan (JÉ , 596-667), si rifà 
al Caturvargiya-vinaya (Quadruplici regole della disciplina, cin.: Shìfenlù VUE, 
giapp.: Shibunritsu) della Scuola Dharmaguptaka, testo tradotto in cinese nel 408 
da Buddhayas$as (cin.: Fotuoyéshè Bi KEH#, IV-V secolo) e da Zhù Féniàn (7, 
IV-V secolo). 


=l'attenzione rivolta a questo vinaya (e agli altri tre vinaya già tradotti in cinese) 
fu condivisa da tutte le Scuole buddhiste cinesi. 


=Nel 754, il monaco cinese Dàoxuan Lùzong (iÉ ##E5%, 702-760) trasferì in 
Giappone le dottrine di questa Scuola fondando la Scuola giapponese Ritsu. 





La Scuola Sanlùn (=. if, Sanlùn z6ng) 


= La Scuola Sanlùn è la Scuola dei Tre trattati (san/ùn) conservati nello Zhongguanbù, PERE, la sezione 


30 del Canone buddhista cinese che raccoglie le opere della scuola Madhyamaka. 


= Si formò tra gli allievi del grande traduttore Kumarajiva, tra cui Sengzhào (f@BÉ, 374-414) di cui 


conosciamo la vita dalla «Biografia di monaci eminenti» (cin.: GGoseng zhuàn, Taft {, giapp.: K6sò den), 
composta nel 519 da Huìjido (#/t, 497-554). Secondo tale fonte, Sengzhào studiò i classici daoisti, in 
particolare Zhuang Zi (3+-f°) e Làozi (&-f). Dopo aver letto il Vimalakirti Nirdesa sutra (L'insegnamento 
di Vimalakirti, cin.: Wéimé jing RE), divenne uno studioso e poi un monaco buddhista. Séngzhào non 
fu solo traduttore, ma anche autore di 4 importanti trattati (Trattati di Sengzhào, cin.: Zhàolùn EGR, 
giapp.: Choron), in cui approfondisce le dottrine Madhyamaka alla luce del daoismo. Sengzhào fu autore 
anche delle introduzioni al Vimalakirti Nirde$a sutra e al Dîrghagama (cin.: chang ahdan jing RIE). 

Sengzhào non ebbe discepoli diretti, ma il monaco Jizàng (i, 549-623) fu un ottimo divulgatore dei 
suoi insegnamenti. 

Durante la Dinastia Tang la Scuola Sanlùn venne progressivamente assorbita dalle Scuole Tiantdi e 
Huaydn. Dal 626, il monaco coreano Hyegwan cominciò a diffonderla in Giappone, dove prese la 
denominazione Sanron. 





ì) 


La Scuola Nièpàn (7}}4&7, Nièpdn z6ng) - 1 


=la Scuola Nièpàn si formò in seguito ad una controversia dottrinale determinata dalla 
prima traduzione in cinese del Mahayana Mahaparinirvana-sutra (sutra mahayana 
sull’estinzione della sofferenza, cin.: Dà ban nihuan jing XAEWIH#,; giapp.: 
Daihànnionky6) effettuata, nel 417, da Buddhabhadra e Fàxién (}& È, 340-418). 

=» In questa prima traduzione veniva tratteggiata la dottrina degli icchàntika (cin.: yichàanti 
— [i Té, giapp.: issendai), gli esclusi per sempre dal Risveglio. 

=»Una dottrina di origine cittamatra sosteneva l'impossibilità di giungere al Risveglio per 
gli icchàntika, cioè per coloro che sono responsabili di 5 azioni compiute senza provarne 
rimorso: 

1) uccidere il padre, 

2) uccidere la madre, 

3) uccidere un arhat, 

4) ferire un Buddha, 

5) dividere il sangha. 





La Scuola Nièpén (}ESET 


=»Contro questa innovazione dottrinale si schierò un discepolo di Kumarajiva, il monaco 
Dàosheng (iÉ#, 355-434) che ritenne impossibile sostenere l'esclusione di qualsiasi 
essere senziente dal nirvana e dalla bodhi. Questa sua opinione gli fece rischiare 
l'espulsione dal sangha. 

=Nel 421 Dharmaksema concluse una traduzione definitiva del Mahayana 
Mahaparinirvanasutra dalla quale risultava che anche gli icchàntika avrebbero raggiunto 
la liberazione finale grazie al fatto che tutti gli esseri senzienti possiedono già la natura di 
Buddha (Buddhadhatu). Questa nuova traduzione giunse in Cina nel 430 e a Dàosheng fu 
riconosciuto il merito di aver sostenuto la posizione dottrinale più corretta. 


=» La Scuola Nièpan si dedicò allo studio e all'interpretazione del Mahayana 
Mahaparinirvanasutra. Fu progressivamente assorbita dalle Scuole Tiantài, Huayan, 
Shèlùn e Fàxiang, e scomparve definitivamente sotto la Dinastia Tang (618-907). 





La Scuola Dìlùn (Hu, Dilùn zong) - 1 


= Scuola di origine cittamatra che si fonda sul Dasabhumikasuùtra (sutra delle Dieci Terre, cin.: Shidì jinglùn 
Hb & È, giapp.: Juji kyo ron) nel quale si parla delle ‘terre’ (o ‘stadi') che un bodhisattva deve 
attraversare per divenire un Buddha perfetto (samyaksamBuddha). Tale trattato fu tradotto in cinese da 
Bodhiruci tra il 508 e il 512. Questo testo - che corrisponde al 31° capitolo dell’ AvatamsakasuUtra (cin.: 
Huaydnjing&}&#&; giapp.: Kegon kyò, «sutra della ghirlanda fiorita») - influenzò in modo determinante la 
Scuola Huayan. Le 10 ‘terre’ sono: 


1.Pramuditabhumi ("Terra della Grande gioia"): il bodhisattva si sente prossimo al Risveglio, comprende il 
beneficio che questo reca a tutti gli esseri senzienti e prova grande gioia; in questa bhumi perfeziona ogni 
virtù, in particolare la paramita della generosità (dana); 

2. Vimalabhumi ("Terra della Purezza"): il bodhisattva si libera dall'immoralità praticando la paramita 
della disciplina morale (sla); 

3.  Prabhakaribhumi ("Terra che illumina"): il bodhisattva illumina, con la luce della sua comprensione del 
Dharma, tutto il mondo che lo circonda; la paramita praticata è la pazienza (ksanti); 

4.Arcismatibhumi ("Terra Radiante"): il bodhisattva pratica la paramitàa della virya (determinazione) e dei 
saptatrimsad-bodhi-paksikadharmah (Trentasette fattori del Risveglio): è come una luce che brucia tutto 
ciò che si oppone al Risveglio stesso; 





La Scuola Dìlùn (Huff, Dilùn zong) - 2 


5.Sudurjayabhumi ("Terra impegnativa da superare"): il bodhisattva aiuta gli esseri senzienti ad ottenere la 
maturità, ma non si lascia coinvolgere quando tali esseri rispondono negativamente, impedendo così a Mara 
di vincere; la pàramità praticata è la concentrazione meditativa (dhyana); 


6.Abhimukhibhumi ("Terra in vista della Realtà"): il bodhisattva non è più vincolato al samsara ma non ha 
ancora raggiunto il nirvana anche se lo vede "faccia a faccia"; la paramita praticata è la saggezza (prajha),; 


7.Duramgamabhùumi ("Terra che procede lontano"): il bodhisattva è in grado di vedere la Realtà com'è 
(Tathata), comprende la base di ogni esistenza (bhutakotivihara) ed è in grado di utilizzare i ‘mezzi abili’ 
(upaya) per aiutare il prossimo; 

8.Acalabhumi ("Terra immutabile"): il bodhisattva non pensa più né alla vacuità (SUnyatà) né ai fenomeni 
(dharma). Coltiva la paramita del "voto risoluto" (pranidhana) ed è in grado di attraversare i diversi piani di 
esistenza; 

9.Sadhumatibhumi ("Terra del Buon discernimento"): il bodhisattva. acquisisce le quattro conoscenze 
analitiche (pratisamvid), e pratica la paramita della "forza spirituale" (bala); 

10.Dharmameghabhumi ("Terra delle Nuvola del Dharma"): il corpo del bodhisattva è luminoso, costituito da 


pietre preziose; è in grado di operare miracoli al di fuori delle leggi della natura a favore di tutti gli esseri 
senzienti. Egli in questa terra si perfeziona nella "conoscenza trascendentale" (jiana). 





La Scuola Shèlùn (iis, Shelùn zong) 


La Scuola Shèélùn è una delle Scuole buddhiste cinesi più antiche. Si basa sullo studio e 
l’interpretazione del _Mahayana-samgrahbòpanibandhàna o Mahayana saparigraha-sastra 
(Commentario sul sommario del Grande veicolo, cin.: Shè dàshènglùn shì fg KAEGREE) un'opera di 
Vasubandhu tradotta e interpretata da Paramàrtha (499-569), la quale è a sua volta un 
commentario del Mahayana-samgraha-sastra (Sommario del Grande veicolo, cin.: Shè dàshèng 
lùn ki X3E7f) opera di Asanga, tradotta sempre da Paramartha. 


Le dottrine di questa Scuola sono di derivazione cittamatra e sono centrate sull'interpretazione 
dell' àlayavijfiàna («Coscienza deposito», cin.: Glàiyé shì BITFAHL a, giapp.: araya shiki). 


La Scuola Shèlùn fu assorbita nel 649 dalla Scuola Fàxiang, quando Xuanzang ritradusse, 
reinterpretandolo, il Mahayana-samgrahépanibandhàna con il titolo Shè dàshènglùn bén i XK3HE 
i Xx (Compendio del Mahayana). 





La Scuola Zhenyàn (È. È, Zhenydn z6ng) 


= La Scuola della "Vera parola", di derivazione Vajrayana - insieme di scuole, dottrine e lignaggi del Buddhismo 
Mahayana che ricorrono a ‘mezzi abili’, (sanscr.: upaya) - si diffuse in due modi: 1) tramite traduttori ed 
esegeti rivolta alle classi colte; 2) tramite taumaturghi rivolta al popolo delle campagne. Il primo testo tantrico 
di cui abbiamo notizia è il Matariga-sitra (sutra di MatAnga, cin.: Médéengaié jing FEES, giapp.: Matoga 
kyò6,) la cui prima traduzione di An Shìgao (ttt) risale al 170. Una seconda traduzione, del 230, è 
attribuibile ai monaci kushàn Zhù Lùyàn e Zhî Qian. In tale sutra vi è descritto per la prima volta l’uso di 
dhàranî (formule magiche, cin.: [UE JE tudluòni, giapp.: darani), e mantra (cin. zhenyén E; giapp. 
shingon), tra cui il Gayatri presente in Rgveda 1II,62,10. 

= Del IV secolo sono alcuni testi Vajrayana più maturi, come il Mahamayuri-vidyarajhi (cin.: Kòngquè 
mingwdng jing iL E, giapp.: Kujaku my66 ky©). Lo sviluppo autonomo della Scuola Zhenyan avvenne 
con la traduzione, nel 724, del Mahavairocanasutra da parte di Subhakarasimha (637-735) e di Yixing (684- 
727). 

=» Nel 720 giunsero in Cina altri due Maestri Vajravana, Vajrabodhi (cin.: Jingang Zhì &WiIl#}, 671-741) e il suo 
discepolo Amoghavajra (cin.: Bùk6ng jingang 4°2&#il, 705-754). L'attività di Amoghavajra presso la Corte 
dell'imperatore della Dinastia Tang, Dàizong (regn.: 762-779), fece di questa Scuola una delle principali Scuole 
buddhiste in grado di mettere in secondo piano il rimascente Taoismo. 

= Nell'806 il pellegrino giapponese Kukai (2©}, 774-835), ricevuti gli insegnamenti e i lignaggi Zhényàn dal VII 
patriarca Huìguò (EH, 746-806), li trasferì in Giappone dove fondò la Scuola Shingon. 





La Scuola Jingtù (74 +, Jìingtù z6ng) 


= È una delle Scuole buddhiste cinesi più antiche. Nel 402 il monaco e traduttore Huìyuan (&{&, 
334-416), fondatore del monastero di Donglin sul monte Lù, compì un rito facendo riferimento al 
Pratyutpannasamadhi-sutra. 

= Inaugurò la Scuola il monaco Tanluan (E, 476-572) ponendo al centro della pratica la 
recitazione del nome di Amitàbha Buddha ([i5@BE ff Amituò fò, giapp.: Amida butsu). La 
semplicità di questa pratica consentì alla Scuola di diffondersi negli strati più bassi del popolo 
cinese, soprattutto nelle campagne. 

= La Scuola Jingtù influenzò direttamente la Scuola Tiantài che ne inglobò gli insegnamenti e che 
influenzò nel corso dei secoli anche altre Scuole buddhiste. Nel XVI secolo anche la Scuola chan, 
con il Maestro Yungî Zhuhéng (E XE#%,1535-1615), incorporò la recitazione del nome di 
Amitàbha Buddha come pratica del gong-àn (4, giapp.: kòan). 

= Nel |X secolo la Scuola Jingtù fu trasferita in Giappone da Saicho, fondatore della Scuola Tendai e 
nel XII secolo, un monaco di Scuola tendai, Hònen (}&%, 1133-1212), fondò in Giappone la Scuola 
Jodo che si rifà direttamente agli insegnamenti della Scuola cinese Jingtù. 





10. La Scuola Fàxiang (7249, Fdxiang zOng) 


= ‘Fàxiang’ è la traduzione cinese del termine sanscrito Dharmalaksana (Carattere dei dharma). La 
Scuola Fàxiang è considerata la versione cinese della Scuola indiana Cittamatra. Fu fondata da 
Xuanzàng (ZX4è, 600-664) al suo ritorno dal viaggio in India nel 645 dove si era recato per 
trovare testi buddhisti da riportare in patria. Durante il viaggio, si fermò presso l'Università di 
Nalanda dove ricevette insegnamenti da Silabhadra, a sua volta discepolo diretto di 
Dharmapala (VI secolo), famoso esegeta Cittamatra. 

= Il testo fondamentale della Scuola fu il Vijfiaptimatratasiddhi-sastra («Trattato sulla realizzazione 
del nient'altro che coscienza», cin.: BR NÉ fi fa , Chéngwéishìlùn, giapp.: Joyuishikiron) opera 
fondamentale di Dharmapala tradotta da Xuàanzang, la quale è anche un commentario al 
Trimsikavijhaptikarika di Vasubandhu. 

=»La Scuola non ebbe un largo seguito, finì per essere in parte assorbita dalla Scuola Huayàn e 
non sopravvisse alla persecuzione dell’845. 

= |l pellegrino giapponese Dosho (i HH}, 629-700) riportò i suoi insegnamenti e i suoi lignaggi in 
Giappone nel 653, fondando la Scuola giapponese Hosso. 





11. La Scuola Huayàn (#5, Huaydn z6ng) - 1 


=» La Scuola Huayàn (Scuola della ghirlanda fiorita) è una delle principali Scuole del Buddhismo cinese. Deriva 
il nome dall' Avatamsakasùtra («sutra della ghirlanda fiorita», cin.: Huaydnjing &É|é#&, giapp.: Kegon kyò). 
Particolare riguardo è riservato all'ultimo capitolo, il Gandavyuhasutra («sutra sull'ingresso nel Regno della 
Realtà», cin.: Rù fàjiè pin X3ES} Ki, giapp.: Nyù hokkai bon) in cui si sostiene che l’intera realtà è costituita 
da una rete infinita di elementi correlati. Cfr anche la teoria dei «Quattro Dharmadhatu» (sifajie, VUE) 
spiegata in «Prospettive meditative sul Huay4n Dharmadhatu» (Huaydn Fajie Guanmen, 3 RES") e 
nei relativi commenti. 

= Primo patriarca e fondatore fu Dùshùn ($#t.JIÈ, 557-640, detto anche }XJIÉ Fàshùn) del monastero di 
Zhixiang (sui monti Zhongnén #&Ff III, a sud di Chang'an). 

=» Altri Maestri della Scuola furono ZhìyAn (#7 ÉK 602-668) e il suo allievo Fàzàng (}&JE, 643-712) che visse 
alla corte dell'imperatrice buddhista Wù Zétian (regn.: 690-705) della Dinastia Tang, grande sostenitrice 
della Scuola. 

= Nel 740 il monaco coreano Simsang (è > è a 7, cin.: #4 Shénxiang, giapp.: Shinsh6) insegnò 
l'Avatamsakasutra e le dottrine della Scuola Huayan in Giappone fondando di fatto la Scuola giapponese 
Kegon. 


«* Sulla Scuola Huayàn si veda: Imre Hamar (ed.), Reflecting Mirrors: Perspectives on Huayan Buddhism, Wiesbaden, Harrassowitz Verlag 2007. 





11. La Scuola Huayan (#É/éK, Huaydn zOng) - 2 


= | Patriarchi: 
Dùshùn ($£JIR, 557-640) 
Zhìyàn (ff, 602-668) 
Fazàng (74}eL, 557-640) 
Chengguan (}&{!, 738-839) 
Guifeng Zongmì (#l&*, 780-841) 


= | principali concetti della Scuola furono ripresi e rielaborati dall’ Avatamsakasutra: 


shì, ##: realtà (dharma) intese come elementi particolari tra loro separati (visione superficiale); 
Ii, EH: realtà intese come espressioni di un Principio Assoluto: $sunyata; ‘solo mente’, (yi xin — >) 


e ‘Natura di Buddha’; 
lî shì wù ài, FESEMEIEL: shì e I intesi come realtà interconnesse (FE lett.: ‘senza ostruzione’) 


. shì shì wéù di, F#fEKt: tutte le realtà intese come distinte ma interconnesse (come i colori 
dell'arcobaleno): visione completa, ‘ultima’. 





7AWelxoTggKio]<oRSIV14d0M (bl {NS{=ToMo KOR) 


=» Nell’ Avatamsaka sutra (più propriamente: Buddhévatamsaka mahavaipulyasutra, «Il Grande sutra dell'ornamento 
fiorito dei Buddha», traduzione di Thomas Cleary dalla versione cinese di Sik$ananda, Boston, Shambala 1993, Libro 
X°, pp. 298-299: 


“I fenomeni non hanno scopo/e non hanno natura individuale/perciò tutti non si conoscono. 

Come le acque di un fiume/la loro corrente passa di corsa/ognuna inconsapevole dell’altra/così è con tutte le cose. 

E’ come una massa di fuoco/le fiamme ardenti guizzano insieme/ciascuna non sa delle altre/così sono i fenomeni. 

Così come un vento costante sventola e fa tambureggiare ogni cosa che colpisce, ciascuna ignara dell’altra/così tutti i 
fenomeni. 

Come i diversi livelli della Fase/Ciascuno basato sull’altro, e ignari uno dell’altro, così sono tutti i fenomeni. 

Occhio, orecchio, naso, lingua, corpo, mente, intelletto, facoltà di senso, con questi sempre uno esamina, ma non c'è 
niente e nessuno che esamina. 

La natura delle cose è fondamentalmente senza nascita, anche se quelle che appaiono hanno nascita; non c'è nessuno 
che rivela, e niente che venga rivelato. 

Occhio, orecchio, naso, lingua, corpo, mente, intelletto, facoltà di senso: tutti sono vuoti e privi di essenza. La mente 
illusa pensa che esistano. 

Vedere come sono veramente, tutti sono senza natura propria/L’occhio della realtà non è concettuale/questo vedere 
non è falso. Reale o irreale, falso o non falso, mondano o oltremondano, non c'è nessuna descrizione». 





Tempio Huayan, Datong, Shanxi 


» Originariamente costruito durante la Dinastia Liào 

(907-1125), è uno dei templi più importanti 
costruiti durante le dinastie Lido (2É 907-1125) e 
Jin (&, 1115-1234). Nel 1122 alcune parti del 
monastero furono distrutte e poi ricostruite. 
Molte statue di Buddha presenti nel monastero 
risalgono alla dinastia Ming ( N} ,1368-1644) 
durante la quale il monastero fu suddiviso in due 
parti, superiore e inferiore. All’inizio della dinastia 
Qing (}if, 1644-1911), il tempio principale venne 
distrutto, e in seguito ricostruito. 





Scuola Huayan e la rete di gioielli 


=» La metafora della rete di gioielli di Indra, che compare per la prima volta nell’Atharva Veda, viene ripresa 
dal Buddhismo Mahayana, in particolare dall’Avatamsaka sutra e, in seguito, dalla Scuola cinese Huayan 
dove è usata per descrivere la compenetrazione tra gli infiniti elementi ed eventi della realtà. 

= Nel testo “Calma e contemplazione nei cinque insegnamenti Hudy4n” (Wù Jiao Zhî Guan Bk 1 AUt) 
attribuito al I° Patriarca della Scuola, Dùshùn ($tJIÉ; 557-640) si legge: 


«Il modo in cui tutti i dharma si compenetrano è come una rete di gioielli celesti che si estende in tutte le 
direzioni all'infinito [...] Per quanto riguarda la rete di gioielli celesti, è conosciuta come Rete di Indra, una rete 
composta interamente da gioielli che si riflettono l'uno nell'altro, all'infinito. Contemporaneamente, 
all'interno di ogni gioiello, si riflette l'intera rete. [...] Nessun gioiello interferisce con gli altri. Quando ci si 
colloca all'interno di un gioiello, si è simultaneamente collocati in tutti gli altri infiniti gioielli e in tutte e dieci 
le direzioni. Com'è così? Perché all'interno di ogni gioiello sono presenti tutti i gioielli. Se tutti i gioielli sono 
presenti all'interno di ogni gioiello, è evidente che, se ci si pone in un gioiello, ci si pone contemporaneamente 
in tutti gli altri gioielli. E viceversa.» 
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Fazang, Trattato sul leone d'oro 


= Il modello a rete dinamica, presente nell’Avatamsaka sutra e nei testi di Dushùn, venne ripreso nel 
Trattato sul leone d’oro di Fàzàng (643-712), III° Patriarca della Scuola buddhista cinese Huayan. 

» Fàzang, per spiegare l’interconnessione universale, riprende l’immagine della rete di Indra dove 
ciascuno degli innumerevoli gioielli collocati sui nodi della rete riflette tutti gli altri gioielli. 

«Le diecimila manifestazioni sono connesse in modo inestricabile, ma pur partecipando l’una dell’altra 

non si confondono. [...] Tutti sono uno in quanto tutti i fenomeni sono ugualmente privi di natura 

propria» (Trattato, Cap. VI, p.177) 

=» Inoltre Fàzàng, per spiegare il rapporto materia/forma all’imperatrice Wù Zétian (624-705), usa 
l'esempio dell'oro e del leone di una statua: 

«L’ oro e il leone sono stabiliti attraverso il loro reciproco contenersi, senza che vi sia ostruzione fra 

uno e molti. Tuttavia all’interno Principio e fenomeni sono ciascuno differenti: sia che si tratti dell'uno 

che dei molti, ciascuno occupa la sua posizione». (Trattato, Cap. VII, pp.182-183) 

= La compenetrazione universale degli elementi viene definita con la formula shì shì wù ài = f&Kt: 
«fenomeni senza ostruzione». 


Fonte: 
Fazang, Trattato sul leone d’oro, traduzione e commento di S. Zacchetti, Padova, Esedra 2000 





12. La Scuola Tiantài (R&@&, Tiantdi zong) 


=» Fondata da Zhìyi (£' E, 538-597) nel VI secolo, ha tra i suoi patriarchi cinesi anche Huìwén (È DZ, V secolo) 
e Huìsi (# X, 515-577). La Scuola si basa su tre teorie principali: 

1. la dottrina, di origine Madhvamaka, della Triplice Verità (cin.: yudnréng sandì |ElRi=.îîf; giapp.: enyù 
santai); 

2. sull’ interdipendenza universale (cin.: yiniàn sangian —<&=T; giapp.: ichinen sanzen ) dell’Avatamsaka 
sutra; 

3. sulle dottrine rivelate nel sutra del Loto (sanscr.: Saddharmapundarikasùtra, cin.: Miàofà Lianhua Jing WE 
3 HEX, giapp.: Myòhò renge ky6 o Hokkeky©). Cfr., i. p.: Cap. Il (upàya) e Cap. XVI (eternità del Buddha). 

=» Fu la prima Scuola a tentare di elaborare un Buddhismo tipicamente cinese, influenzando anche le altre 
Scuole buddhiste cinesi, in particolare quella chdn e quella della Terra Pura (Jìingtùz6ng, (+). 

= | suoi manuali di meditazione sullo zhiguan (IE, sanscr.: samatha-vipasyanà) si diffusero presso tutte le 
Scuole. In particolare, i caratteri che compongono il termine zhiguan sono: 1. IL zhi = ‘fermarsi’; 2. {i guan 
= ‘vedere dall’alto’; indicano, rispettivamente, ‘calma’ (Samatha) e visione superiore (vipasyana). 

= La Scuola Tiantài annovera tra i suoi patriarchi principali anche Guàndìng (XÉJA, 561-632), Zhànràn (JE, 
711-782) e Zhili (KITS, 960-1028). 

= Nell'805 il monaco giapponese Saichò (&x?#, 767-822) introdusse la Scuola in Giappone dove prese la 
denominazione Tendai. 





12. Scuola Tiantai : dottrina della Triplice Verità -1 


=» la dottrina della Triplice Verità si fonda su un originale sviluppo della scuola indiana Madhyamaka 
fondata da Nagarjuna nel Il secolo, la quale sostiene: 
1. che, dal punto di vista della Verità assoluta (sancr.: paramartha-satya o $ùnyatà-satya, cin.: È Gi 
kongdì, giapp.: kùUtai), ogni realtà è vuota di natura propria (anattaà) ed è impermanente (anicca); 
2. che non c'è alcun fenomeno che non dipenda dagli altri fenomeni. 


=» Questa assenza di natura propria o ‘vacuità’ (sancr.: $unyatà, cin.: È k6ng; giapp.: kd) poggia però sulla 
Verità convenzionale (sancr. samvrti-satya; cin: {Efîî jiddì, giapp.: ketai) dove i singoli fenomeni vengono 
percepiti come indipendenti e fissi. 


=» La sintesi di queste due Verità porta alla realizzazione della terza verità, la Verità di mezzo (sancr.: 
màadhya-satya, cin.: Ffîfî zhongdì, giapp.: chutai). Questa terza Verità è originale rispetto alle tesi della 
Scuola Madhyamaka del Buddhismo indiano la quale sosteneva invece la preminenza della Verità 
assoluta. 





12. Scuola Tiantai : dottrina della Triplice Verità -2 


= La teoria della Triplice Verità considera il mondo fenomenico ({& su) - colto dalla Verità convenzionale - 
come espressione della Verità ultima. In base a questo insegnamento tutte le attività umane, comprese 
le arti, vengono riconciliate con il fine ultimo del Risveglio. 

= Huìwén (# V, V secolo) intuì per primo la ‘simultaneità delle tre consapevolezze': consapevolezza della 
vacuità di ogni fenomeno, della sua autonomia provvisoria e dell’unità di vacuità e autonomia. 

= All‘opera di Huìwén seguì quella di Huìsi (&, 515-577), grande cultore del sutra del Loto. Zhìvi (538- 
597), tenendo assieme la dottrina delle ‘Tre consapevolezze’ di Huìwén e le intuizioni di Huìsi sul sutra del 
Loto, fornì la prima dottrina compiuta della Scuola Tiantài. La comprensione profonda della ‘Triplice 
Verità può avvenire solo mediante la pratica meditativa dello zhiguan (sancr.: samatha-vipasyana; 
giapp.: shikan). Tale comprensione profonda consente di raggiungere il Risveglio (sancr. bodhi, cin.: puti 
ELE: giapp.: bodai): 

1. senza dover rinviare ad una divinità trascendente; ciò in continuità col Buddhismo Hinayana; 

2.senza dover fuggire il mondo delle illusioni e della vita ordinaria (sancr.: samsara; cin.: #&|E] /unhui, 


giapp.: shoji rinne), a differenza della tesi sostenuta dal Buddhismo Hinayana; 
3. senza dover contemplare la vacuità della Verità assoluta rinunciando alla propria soggettività, a 


differenza di alcune tesi sostenute dal Buddhismo Mahayana. 





Tiantai SÌ 
Monte Jiuhué, Qìngyang, Anhuî 





SEO > 


13. La Scuola chan (fé, chan zong) 


=Secondo alcune versioni la Scuola fu fondata nel V secolo dal leggendario monaco 
(indiano o persiano) Bodhidharma (483?-540). Ma se ne hanno notizie certe solo a partire 
dal VII secolo, quando alcuni monaci di origine Tiantài cominciarono la pratica dello 
zuòchdan (4%, meditazione seduta) secondo il metodo del bìguan (EE, guardando il 
muro) previsto da Bodhidharma. 


=Dopo la morte del quinto patriarca Héngrén (54%, 601-674), la Scuola si suddivise in 
due rami: quello del Nord, fondato da Shénxiù (#75, 606-706), e quello del Sud, fondato 


da Huìnéng (& BÉ, 638-713). Di questi due rami, è giunto a noi solo il secondo. 


=»Dottrine e lignaggi della Scuola chdn furono trasferiti in Giappone dai monaci tendai Eisai 
(1141-1215) e Dogen (1200-1253) che fondarono rispettivamente le Scuole zen Rinzai e 
zen Soto. 





sleJa\uN=Nii<4a}=1:42AM0(=]M=]ololo]aliStagloXolalota 


Il primo documento del Buddhismo chdn è |’ «Epitaffio di Fàrù» (74411), databile intorno al 689, trovato nei pressi del monastero 
Shàolin ((DAK3#, Shàolin-sì) in cui viene indicato come fondatore Bodhidharma, seguito da Huìké (& ©], 487-593), Sengcàn (fil 
E, ?-606), Dàoxìn (Ji {#, 580-651), Héngrèn (547, 601-674) e Fàrù (7EUI, 638-689). 


Nelle «Memorie dei Maestri e dei discepoli di Lanka» (cin.: Lènggié shîzi jì FHM}, giapp.: Ryoga shiji ki) rinvenute nelle 
Grotte di Mògao e attribuite a Jingjué (HE, 683-750?) si sostiene, invece, che il fondatore sia stato il monaco indiano (0 
singalese) Gunabhadra (cin.: Qiùnàbétudluò RALERPEAE, 394-468), il secondo traduttore in cinese del Lankévatàrasùtra, 
considerato il Maestro di Bodhidharma. Una fonte del chan del Sud, «Il Canto dell'immediato Risveglio» (Yòngjia zhèngdào gé 7k 
E EME AR), opera del monaco Yòngjia Xu4njué, discepolo di Huìnéng, parla di Bodhidharma come 28° Patriarca di una 
trasmissione che considera come I° Patriarca Mahakasyapa, discepolo del Buddha Sakyamuni. Il Chuanfàbdojì (1% È 4), opera 
dell'VIII secolo - anch'essa rinvenuta nelle Grotte di Mògao - segue l'elenco dell'Epitaffio di Fàrù ma aggiunge come VII° Patriarca, 
dopo Fàrù, Shénxiù. Invece una fonte del chan del Sud (Ndnzong FEz%), il «sutra della piattaforma» (Liùzù tanjing 7x3HYE££) 


considera Huìnéng (#fit, 638-713) come VI e ultimo Patriarca della scuola chdn. 


Nel Bdolin zhudn (ME) risalente agli inizi del IX secolo si delinea un lignaggio indiano con Bodhidharma come 28° Patriarca 
dopo il Buddha Sakyamuni: 1. Mahakasyapa 2. Ananda 3. Sanakavasa 4. Upagupta 5. Dhrtaka 6. Micchaka 7. Vasumitra 8. 
Buddhànandin 9. Buddhamitra 10. Parsva 11. Punyayasas 12. Asvaghosa 13. Kapimala 14. Nagarjuna 15. Kanadeva 16. Rahulata 
17. Sanghànandin 18. Gaya$ata 19. Kumarata 20. Jayata 21. Vasubandhu 22. Manorhita 23. Haklena 24. Aryasimha 25. Basiasita 
26. Punyamitra 27. Prajfiatara 28. Bodhidharma. Questo lignaggio indiano è riconosciuto da tutte le Scuole chan e zen ancora 
esistenti. 
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1.Proto-chan: dalle Dinastie del Nord e del Sud (420-589 d.C.) alla Dinastia Sui (589-618 d.C.). Il chdn si sviluppò in 
molte località della Cina del Nord. Si basava sulla pratica della meditazione (dhyana) ed ebbe, come Maestri di 
riferimento, Bodhidharma e Huìkè (# n] 487-593) e, come testo, “Le due entrate e le quattro pratiche” (cin.: Èrrù 
sìxing lùn — NAVY 47 ii) attribuito a Bodhidharma. 

2. Primo chan: durante la dinastia Tang (618-907). Il chan assunse caratteri propri con Hbéngrén (601-674), 
Shénxiù (606?-706), Huinéng (638-713) e Shenhui (670-762). 

3. Medio chan: dalle rivolte di An Lushàn (755-763) alle 5 Dinastie e i 10 Regni (907-960/979). In questa fase si 
sviluppò lo stile iconoclasta con i Maestri Mazù Dàoyi (709-788), Shitou Xigian (710-790), Linjì Yixuan (?-867) e 
Xuèfeng Yìcun (822-908). Il testo più importante fu l’ «Antologia della Sala dei Patriarchi» (cin.: Zùtàng ji}, 
giapp.: Sodo shù) del 952. 

4. chan della Dinastia Song (950-1300). In questa fase il chan giunse a piena maturità e sviluppò la pratica dei 
gong-àn come mezzi di meditazione. Figure eminenti di Maestri furono Dòngshan Liangjiè (307-869) celebre per la 
teoria dei “5 gradi” (wù wèi f.fs.); Dahu Zonggao (1089-1163) che incrementò la pratica del huàtdu (GBUÈ; giapp.: 
watoò, ‘argomento di meditazione’); e Hongzhì Zhengjué (1091-1157) che diede molta importanza alla meditazione 
seduta. In questo periodo vi furono le prime grandi raccolte di gong-àn, e le prime esportazioni in Giappone. 


Fonte: 
John McRae, Seeing Through zen , Oakland, California University Press 2004 
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=» Secondo H. Maspero (Taoism and Chinese Religion, Amherst, University of Massachusetts Press 1981) e R. Grigg (The Tao 
of zen, Edison (NJ), Alva Press 1999) sul Buddhismo chdn fu determinante l’influsso taoista. Invece H. Dumoulin (Zen 
Buddhism: A History. Vol. 1: India and China, Bloomington, World Wisdom Books 2005) ritiene sia stato determinante 
l'influsso dello yoga. Ma lo stesso Dumoulin riconosce che alcuni Maestri del primo Buddhismo cinese come Sengzhào 
(374-414) e Dàosheng (355-434), entrambi allievi di Kumarajiva, furono fortemente influenzati da idee e termini presenti 
nel Dàodéjing e nello Zhuangzi. Secondo Mc Rae agli inizi il Buddhismo chan non fu separato dalle altre Scuole e, come le 
altre, prevedeva tre pratiche: 1) disciplina morale (s7la); 2) meditazione (dhyana); 3) raccolta degli insegnamenti 
(dharma). 
Una tradizione ascrive l'origine del chan a Mahakasyapa |° Patriarca dopo il Buddha che - secondo il testo Trasmissione 
della Lampada (cin.: Jingdé Chuandenglù Ei (&XS$) di epoca Jingdé (1004-1007) compilato da Shì Dàoyuàn - fu 
protagonista del ‘Sermone del fiore’: avendo mostrato il Buddha un fiore come unico contenuto del suo discorso, 
Mahakasyapa avrebbe reagito solo con un sorriso; al che il Buddha avrebbe detto: “lo possiedo il vero occhio del 
Dharma, la mente meravigliosa del Nirvana, la vera forma del senza-forma, il sottile cancello del Dharma che non si fonda 
su parole o lettere, ma che è una trasmissione speciale al di fuori delle scritture. Questo io affido a Mahaka$yapa”. 
Principale testo di riferimento: Lankavatara Sutra 
Principali Maestri : 1) Bodhidharma (440 -528); 2) Dazu Huìkéè (487-593): 3) Sengcan (?-606); 4) Dayi Dàoxìn (580-651); 5) 
Daman Hòngrèn (601-674); 6) Huinéng (638-713). 
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=» lostile e la personalità di Bodhidharma sono presenti in due fonti principali: 

1. il celebre dialogo tra l'imperatore Wù e Bodhidharma contenuto nel primo gong-àn (445) della “Raccolta 
della Roccia blu” (cin.: Bìydn lù, ERRE, giapp.: Hekigan roku) composta nel 1125 durante la Dinastia Sòng. 
«L'imperatore Wu del Liang chiese al grande Maestro Bodhidharma: "Qual è il significato supremo delle sante 
verità?". 

Bodhidharma disse: "Vuote e senza santità". 

L'imperatore disse: "Chi mi sta di fronte rispondendomi così?". 

Bodhidharma risposte: "Non lo so". 


L'imperatore non capì. Allora Bodhidharma attraversò il fiume Yangtse e giunse nel regno di Wéi.” 


2.La raccolta di gòng-àn «Porta senza porta» (cin.: wumén guan, ff"; giapp. Mumon kan) del XIII secolo 
riporta, nel 482 gong-àn, l'incontro tra Bodhidharma e Huìké: 
«Mentre il fondatore [Bodhidharma] era seduto in meditazione davanti al muro. Il suo successore [Huiìké] era 


in piedi nella neve. Si tagliò un braccio e disse: ‘La mia mente non è pacificata. Per favore pacifica la mia 
mente”. 


Il fondatore disse: ‘Portami la tua mente e io la pacificherò”. 
Il successore disse: ‘Ho cercato la mia mente e non l'ho trovata’. 
Il fondatore disse: Ho pacificato la tua mente’ ». 
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1. "Trattato sulle due entrate e le quattro pratiche" (cin.: Èrrù sìxing lùn — AVI1TR; giapp.: Ninyù shigyò ron) 


Il testo, trovato nella grotta n. 17 di Mogao (Dunhuang, Gansu), viene tradizionalmente attribuito a Bodhidharma, ma 
presenta una prefazione di Tanlin che contiene una breve biografia di Bodhidharma. Le "Due entrate" si riferiscono 
all'ingresso nella corrente fondamentale della salvezza, ovvero il Mahayana, e consisterebbero: 


nell'entrata attraverso il 'principio' (EE A. lirù) per cui si comprende che ogni essere senziente ha la natura di Buddha e 
che è unica per tutti. Resta in sospeso se questa comprensione può avvenire anche con l’uso delle scritture o solo con la 
pratica del “guardare il muro” (bìguan BE); 

nell'entrata attraverso la 'pratica' (f7, A. xingrù) rinvia alle quattro pratiche: 

‘non avere sentimenti di ostilità' ovvero ‘accogliere le ostilità altrui senza rispondere', perché è l'ostilità che costringe alla 
rinascita; 

‘accettare sempre le circostanze' ovvero rimanere sempre imperturbabili: non avendo nessun centro (atman) dentro di 
noi non dobbiamo accusare né guadagno né perdita, né piacere né dolore; 

'privarsi della brama' praticando in non-agire (wuwéi, f&}4): ogni accadimento deve svolgersi senza influenzarlo, senza 
attaccamento nei suoi confronti; 

‘essere conformi al Dharma': non giudicare gli eventi in base a 'me' o 'te' o a 'questo' e 'quello', ma essere consapevoli 
dell'unicità del reale; in base a questa consapevolezza, dedicarsi agli altri come parti di noi, praticando le paramita con 
costanza, ma anche con spontaneità. 
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1. "Trattato sulla linea del sangue" (cin.: Xiémò lun IK; giapp.: Ketsumyaku ron). 
In questo trattato si notano influenze delle dottrine Cittamatra: 
«Tutto ciò che appare nei tre regni ha origine dalla mente. Perciò i Buddha del passato e del futuro insegnano da mente a mente senza 
preoccuparsi delle definizioni» 
«I Buddha del passato e del futuro parlano soltanto di questa mente. La mente è il Buddha, e il Buddha è la mente. Oltre la mente non c'è 
nessun Buddha, e oltre il Buddha non c'è nessuna mente.» 
«Fin quando cerchi un Buddha altrove, non ti accorgerai mai che la tua mente è il Buddha. Non usare un Buddha per venerare un Buddha. E 
non usare la mente per venerare un Buddha. | Buddha non recitano sutra. | Buddha non osservano i precetti. E i Buddha non infrangono i 
precetti. | Buddha non osservano né infrangono alcunché. | Buddha non fanno il bene o il male. Per trovare un Buddha devi vedere la tua 
natura. Chiunque vede la sua natura è un Buddha. Se non vedi la tua natura, invocare i Buddha, recitare i sutra, fare offerte, e osservare i 
precetti sono tutte cose inutili.» 


3. "Trattato sulla contemplazione della mente" (cin.: Guanxîn lùn è»; giapp.: Kanjin ron) 
Il testo si sviluppa con domande e risposte e sostiene che «Il metodo più essenziale è quello che include tutti gli altri metodi e che consiste 
nel contemplare la mente e nel Risveglio». 
In alcuni punti richiama il “Grande trattato di calma e discernimento” (Méhé Zhiguan Bj IE, giapp. Maka Shikan) di Zhìyi Tiantài Dàshî 
(EA AHI) Patriarca della scuola Tiantài. 


4. "Trattato sulla natura del risveglio" (cin.: Wùxìng lùn EYE ; giapp.: Goshoron) 
E’ un testo attribuito a Bodhidharma, ma si ritiene che sia un'opera della Scuola settentrionale (Beizong) del chàn. Si apre con l'affermazione 
che «L'essenza della Via è il distacco. E il fine di coloro che praticano è la libertà dalle apparenze» 





Pe elglagloNelalolabim[0}ie\=1a}<A(SK}:37A) 


= |l “Primo chan” ebbe come Maestri più importanti Dàoxìn, Hongrén, Shénxiù, Huinéng e Shenhui. 


= Il chan divenne una Scuola con caratteri specifici a partire dal IV Patriarca, Dàoxìn. Col suo successore Hbngrèn (601-674) 
si consolidò un tipo di insegnamento ispirato al “Risveglio della fede secondo il Mahayana” (Mahayana 
$raddhotpadasastra; cin.: Dàshéng Qixìn Lùn REEKETE if), testo attribuito a Asvaghosa (80-150). Tale insegnamento si 
basa sull'idea che non sono necessari prerequisiti morali o esercizi preparatori per ottenere il Risveglio. 


= Dàjiàn Huìnéng (E fé 638-713), il più celebre Maestro del “Primo chdn”, era figlio di un funzionario governativo esiliato 
a Xinzhou (Guangdong). Morto il padre, per provvedere alla madre fece il taglialegna. Analfabeta e privo di cultura 
religiosa, a trent'anni, andando al mercato per vendere legna, ascoltò per caso un monaco buddhista recitare il “sutra del 
Diamante” (Vajracchedikà-prajfiaparamità-sutra; cin.: Jingang banruo bolubmì jing &RIAZ#r AE EX). Impressionato 
dalle parole del sutra, decise di andare al monastero del Monte della Prugna gialla (Huangméishan #4 111) dove risiedeva 
il V patriarca della Scuola buddhista chdn, Hongrèn. 


=» Shenhui (684-758) sostenne che gli insegnamenti di Shénxiù tradivano il chan perché davano importanza alle cerimonie e 
allo studio dei sutra, invece che alla meditazione seduta e alla ‘non mente’ Shenhui fu inoltre l’artefice della 
contrapposizione tra Scuola del Nord, favorevole ad un Risveglio graduale, e Scuola del Sud favorevole ad un Risveglio 
immediato. 
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=la fonte sulla vita e sull’insegnamento di Huìnéng è il “sutra della piattaforma” (Liùzù tanjing 7<4HX5#&) dove si narra 
che, giunto sul Huangméishan, Huìnéng incontrò il V Patriarca Hongrén, il quale gli disse che un ‘barbaro del Sud’ come lui 
difficilmente sarebbe potuto divenire un Buddha. Huìnéng gli replicò che, nonostante le differenze tra genti del Sud e del 
Nord, la natura di Buddha era per tutti la stessa. Hongrèn riconobbe allora in Huìinéng un illuminato. Ma, per non turbare 
gli altri monaci, lo relegò al ruolo di sguattero e gli trasmise gli insegnamenti in segreto. Giunto in punto di morte e 
dovendo stabilire il suo successore, Hòngrén chiese ai monaci di esporre in versi l'essenza del Dharma. Il capo dei monaci, 


Shénxiù (606?-706), presentò i suoi versi, ponendoli nel corridoio di fronte alla porta della cella del V Patriarca: 
«Il vero albero del Bodhi è il corpo, 
la mente è il suo specchio lucente. 
Lascialo sempre perfettamente chiaro, 
che non vi sia un solo granello di polvere.» 
La notte successiva Huìnéng lasciò il suo scritto accanto ai versi di Shénxiù: 
«Non vi fu mai l'albero del Bodhi, 
e neppure il suo specchio lucente. 
tutto è fin dall'inizio immacolato, 
dove cadrà la polvere?» 
=» Fonte: Liùzù tanjing , Cap. | 
=» Quando il V patriarca lesse i versi di Huìinéng decise di nominarlo, in segreto, suo successore. Huìnéng lasciò quindi il 
monastero fuggendo verso Sud, inseguito dai discepoli Shnénxiù che reclamavano la successione per il loro Maestro. Solo in 
seguito Huìnéng prese gli ordini monastici e insegnò nei monasteri di Caoxi, risiedendo infine nel monastero di Baolin, in 
seguito rinominato Nanhua. Huìinéng morì nel 713, e oggi la sua mummia è conservata nel monastero di Nanhuà (Nanhuà- 


sì), situato a Caoxi, nei pressi di Snàoguan (Guangdong del Nord). 
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=» Mazù Dàoyl, uno dei patriarchi del Buddhismo chdan durante la dinastia Tang, iniziò il lignaggio da cui sarebbe derivata 
la Scuola Lînjì (e poi la Scuola Rinzai in Giappone). Si devono a lui anche la denominazione «Scuola chan» e il metodo di 
insegnamento con «parole strane e azioni straordinarie" che divenne paradigmatico della successiva tradizione zen in 
Giappone. 

=» Fu discepolo del Maestro Nanyuè Huairàng (giapp: Nangaku Ejo, 677-744) al monastero del Monte Héng (Héng shan) 
nello Hunan. E famoso il racconto dell'incontro con il Maestro Ejo narrato nella Trasmissione della Lampada e nel 
Zùtangiji ("Antologia della Sala dei Patriarchi", 7H%£{, giapp. Sodò shd), trascritto nel 952: 


«Mentre Ma era seduto Huàiràng prese una tegola e sedette su una roccia di fronte a lui, strofinandola. Il Maestro Ma chiese: "Che 
cosa sta facendo?" Huàiràng rispose: "Sto lucidando la tegola per farne uno specchio!" Il Maestro Ma ribatté "Come può ottenere uno 
specchio strofinando una tegola?" Huàiràng rispose: "Se non posso ottenere uno specchio strofinando una tegola, come puoi tu 
ottenere la natura di Buddha seduto in meditazione?"» 


=» Dopo essere stato riconosciuto erede nel Dharma dal Maestro Huàiràng, Màzù Dàoyi si stabilì nei pressi di Nanchàng 
(prov. di Jiangxi) dove fondò un monastero e raccolse molti discepoli nella Scuola Hongzhou (Hongzhou zong). Ma con 
la rivolta del generale An Lùshan (755) e il declino della dinastia Tang, la Scuola chdn cominciò a perdere prestigio a 
favore di altre Scuole. 

=» Nell’ 845 l'imperatore Wùzong scatenò la più imponente repressione delle Scuole buddhiste di tutta la storia della 
Cina. Ma la Scuola chan di Mazù Dàoyi fu risparmiata, soprattutto per due motivi: 

1. inclusione trale proprie pratiche del lavoro manuale; 

2. assenza dell'obbligo di venerazione di immagini sacre. 





Monte Héng, Héng Shan 467 LL 
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=La Scuola Hongzhou, iniziata con Mazuù Dàoyi (709-788), fu attiva durante la 
dinastia Tang (Tangchdo RW, 618-907) ma divenne ancora più importante 
durante la dinastia Sòng (Sòngchdo AH, 960-1279). 


= | suoi maggiori rappresentanti furono: 
Mazu Daovyi (709-788) 
Baizhang Huàaihài (720-814) 
Huangbò XIyun (?-850) 
Linjì Yixuan (?-866) 





3.: medio chan: Baizhang Huàaihai (720-814) 


=» Bàizhàng Huaihài (A XE}; giapp.: Hyakujo Ekai ) fu erede di Màzù Dàovi (709-788). Le notizie 
sulla sua vita e il suo insegnamento ci provengono principalmente dalla «Grande raccolta [dei 
detti] di Bàizhàng» (Bdizhàng Gudng lù E LCREst). 

= Tra le innovazioni dottrinali attribuite a Bàizhàng Huaihdi vi sono le «Tre detti» (san j=#]) che 
indicato tre fasi della realizzazione spirituale: 

1. distacco completo da beni materiali ed affari; 

2.  nondimorare nello stato di distacco; 

3. lasciar andare anche ogni autocompiacimento di aver trasceso il distacco. 


=» A Baizhang Huaihai viene attribuita la regola che contribuì a salvare le Scuole chdn dalla 
repressione dell’845: 
"Un giorno senza lavoro è un giorno senza cibo" 
-—HAMK_HAÈ, yiribùzuò, yirìbùshi (lett.: "Un giorno senza lavorare, un giorno senza 
mangiare"). 





3.: medio chan: Shitou Xigian 


=Shitéu Xigian (AUR#7iE, 700-790; giapp.: Sekitò Kisen), originario del Guàngdong, fu 
considerato assieme a Mazù Dàoyi il più importante Maestro chan dell'VIII secolo, anche 
se condusse una vita solitaria ed ebbe pochi discepoli. 


=L'importanza di Shitéu fu riconosciuta da Dòngshan Liangjiè (807-869) fondatore della 
Scuola Caodong, una delle cinque Scuole del medio chdn; le altre furono: 


Guiyang zong, fondata da Guiyàng (771-854); 

Lin jì zong, fondata da Linjì Yixuan (?-867); 

Yunmén z6ng, fondata da Yinmén wénvyàn (862-949), 
Fàyan zong, fondata da Qingliang Wenvi (885-958). 


=» Shitou fu uno degli ultimi allievi di Huinéng e, poi, di Qingyuan Xingsì di cui divenne 
successore al Tempio di Nantai (Nantaî Sì) sul Monte Héng (Nanyuè, Hunan). 
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3.: medio chan: Xuéfeng Yicun 


=» Xuéfeng Yicun (822-908) nacque nell'822 a Nàn’an nell'antico distretto di Quanzhou (ora provincia del 
Fujian). All'età di dodici anni lasciò la casa per andare a vivere al Tempio di Yujian nella città di Putiàn. 
Durante la repressione del 845-846 fu costretto a lasciare il monastero, peregrinò in diverse regioni della 
Cina settentrionale, finché ottenne l'ordinazione completa nell'850 nel monastero Baocha a Youzhou (ora 
Pechino). 


=» In seguito divenne allievo di Déshan Xuanjiàn (782-865). Ottenuto il Risveglio, tornò al monastero di 
FurOng (Hénàn) e poi costruì un proprio monastero di montagna. 


=» Xuéféng ricevette il titolo di “Gran Maestro del Vero Risveglio” (zhen jué dàshté E'# XI) dall'imperatore 
Xizong della Dinastia Ting (F#f= 862-888). Negli anni successivi riuscì a godere dei favori del ‘signore 
della guerra’ Wang Xu (regn.: 891-897) e di suo fratello Wang Shenzhi (regn.: 897-925) sotto il cui regno 
rifiorì il Buddhismo nella regione di Min (S/E della provincia di Fujiàn). 


=» Xuéfeng fu uno dei più influenti insegnanti chan al termine della dinastia Tang. Viene citato in diverse 
raccolte di gòng-àn (Z45&&; giapp.: koan) come “La porta senza porta” (gong-àn 13) e “La raccolta della 
roccia blu” (gong-àn 5, 22, 49, 51, 66). 








3.: medio chan: Linji Yixuan (?-867)-1 


= Linjì Yixuan, (Ei zg &, giapp.: Rinzai Gigen), monaco buddhista cinese che fondò la Scuola chdn Linjfì, una 
delle 5 più importanti Scuole chan, nota in Giappone come Scuola zen Rinzai e in Corea come Imje jong. Linjì 
entrò giovanissimo nel monastero buddhista della città di Caozhou (oggi Hézé nello Shàndong) dedicandosi 
allo studio dei sutra. 

=» All'età di vent'anni Linjì iniziò un viaggio di 2000 km. lungo la Cina meridionale giungendo nel tempio di Da'an 
(XK) nella città di Hongzhou (}!:}}|) dove risiedeva il Maestro chan HuAngbò Xiyùn (3 BE#7 1, ?-850). 
Linjì visse lì per tre anni durante i quali un monaco anziano, Mùzhou Dàoming (fé HH 780-877) gli consigliò 
di andare ad un colloquio privato (cin.: dusan }j&; giapp.: dokusan) con il Maestro. 

= Il celebre incontro tra Linjì e Huangbò è riportato dal commento di YuAnwù Kèqîn (I&lf&xtE), 1063-1135) 
all’XI° gong-àn (ZE) all’ XI° caso della «Raccolta della Roccia blu» (cin.: Bìydn lù ERE, giapp.: Hekigan 
roku) composta nel 1125. 

=» Dopo la formazione presso Huangbò, Linjì lasciò il tempio di Da'an per tornare verso Nord dove raggiunse la 
contea di Zhèngdìng (Hebei), soggiornando come Maestro presso il locale tempio che in seguito prese il suo 
nome, e dove morì nell'867. 





3.: medio chan: Linji Yixuan (?-867) - 2 


Secondo lo Zùtdngji Linjì YixuAn si interessò in modo particolare agli insegnamenti della Scuola Wéishì (MÈ 
Ma) conosciuta anche come Scuola di Fàxiang che si rifaceva alla Scuola Yogacara o Cittamatra del 
Buddhismo Mahayana. L'insegnamento di Linjì Yixuan si condensa in 3 Principi denominati «Tre Porte»: 
«mistero nell'essenza»: uso dell’Avatamsakasutra («sutra della ghirlanda fiorita») per spiegare la 
compenetrazione di tutti i fenomeni; 
«mistero nella parola»: uso del huàtdu (GU, lett. «parola-testa» nel senso di «parola oltre la quale 
non si può andare») per sbloccare la mente degli allievi dagli automatismi concettuali; 
«mistero nel mistero»: usare espressioni inusuali (colpi o grida) con lo scopo di liberare la mente da 
ogni elucubrazione concettuale. 


La radicalità del metodo di Linjì YixuAn è ben espressa in questo passo del Linji lù (Ft, giapp.: rinzai roku), 
traduzione di P Nicoli, Roma Ubaldini 1985 p. 46: 


«Seguaci della Via, se volete percepire il Dharma nella realtà, semplicemente non vi fate ingannare dalle opinioni 
illusorie degli altri. Qualsiasi cosa incontriate, sia all'interno o all'esterno, 'uccidetela' immediatamente: incontrando un 
Buddha uccidete il Buddha, incontrando un patriarca uccidete il patriarca, incontrando un arhat uccidete l'arhat, 
incontrando i vostri genitori uccidete i vostri genitori, incontrando un vostro parente uccidete il vostro parente, e 
raggiungerete l'emancipazione. Non attaccandovi alle cose le attraversate liberamente» 





3.: medio chan: Linji Yixuan (?-867) - 3 


LIN|jI (dipinto di suiò Genro,1717-1789) Tempio di Linji a Znéngding (Hebei) 





BNS Fei aTo TESS IAVISTo]to) 


Dàjiàn Huinéng (638-713) 
«Dotto pubblico, quando mi ascoltate parlare del vuoto non cadete subito nell’idea della vacuità (perché questo comporta 
l'eresia della dottrina della distruzione). E' della massima importanza non cadere in questa idea, perché quando un uomo 
siede quieto e mantiene la mente vuota, dimora in uno stato di “Vuoto della non-differenza”.» 
(da Hui Neng, // sutra di Hui Neng, traduzione di F. Pregadio, Roma, Ubaldini 1977, p. 29. Tr modificata) 


Baizhàng Huaihai (756-814) 
«D: su che cosa deve stabilirsi e dimorare la mente ? 
R: deve stabilirsi sul non-dimorare e là dimorare. 
D: che cos'è questo non-dimorare? 
R: significa non lasciare che la mente dimori su nessuna cosa di alcun genere 
D: e che cosa significa questo? 
R: dimorare su nulla significa che la mente non si fissa sul bene o sul male, sull'essere o sul non-essere, sul dentro o sul 
fuori o da qualche parte tra i due, sul vuoto o sul non-vuoto, sulla concentrazione o sulla distrazione. Questo dimorare su 
nulla è lo stato in cui essa deve dimorare; di coloro che lo raggiungono si dice che Hànno la mente che non dimora; in altre 
parole Hanno la Mente di Buddha.» 
(da Huai Hai, Trattato sull’entrata essenziale nella verità per mezzo del risveglio istantaneo, in ). BLOFELD, L'insegnamento zen di Huai Hai, 
traduzione di F. Pregadio, Roma, Ubaldini 1977, pp. 35-36) 





4.: chan durante la Dinastia Song (950-1300) 


=» Durante la Dinastia Song il chan divenne la forma di Buddhismo più diffusa ed importante, tanto che si 
consolidarono le 5 Scuole formate durante la precedente dinastia: 

1) Guîyàng z6ng (FAM) in riferimento ai Maestri Guishàn (771-854, allievo di Bàizhàng Huaihdi) e al suo 

discepolo Yangshàn Huiji (313-890), 

2)Lin jì zong (R&S), in riferimento al Maestro Linjì YixuAn. La Scuola di Lin jì, marginale durante la dinastia 

Tang, divenne la più importante durante la dinastia Song; 

3) Caodòng zòng (7 }F]), in riferimento ai Maestri Dòngshan Liàngjiè (807-869) e Caoshàn Benji (840-901). 

Il nome ‘Caodòng’ viene da ‘Caoshàn’ + ‘Dongshàan'; 

4) Yinmén z6ng (£F'j7) in riferimento al Maestro Yianmén Wényàn (862-949); 

5) Fàyàn z6ng (ZF), in riferimento al Maestro Favan Wenvyi (o Qingliang Wenvi) morto nel 958. 

= Vi furono inoltre due eminenti Maestri: Dahui Zonggao (X& È, 1063-1135) allievo di YuAanwù 
Kèégin (1063-1135) Maestro della XII generazione della Scuola Lin ji e Hongzhì Zhengjué. 


Bibliografia sul Buddhismo chdan: 
Chdn Buddhism in Dunhudng and Beyond. A Study of Manuscripts, Texts, and Contexts in Memory of John R. McRae (eds: Christoph 
Anderl & Christian Wittern, Numen Book Series, Vol.65), Boston, Brill 2020. 





Dòngshan Liangjiè (807-869) 


= Dòngshan Liangjiè (UR #}; giapp.: Tozan Rvokai) fu un monaco buddhista cinese che fondò la 
Scuola Caodong (il), trasmessa in Giappone nel XIII secolo da Dogen e sviluppata nella 
Scuola zen SOto. Nacque a Kuaiji (attuale Shàoxing, Zhèjiang). Iniziò a praticare il chdn assai 
giovane e a dieci anni fu mandato a studiare dal Maestro Lingmo (fe) presso il monastero sul 
monte Wuùtdi 7. @ LL) dove oggi si contano più di 30 templi buddhisti. 
All'età di 21 anni, andò al monastero di Shaolin sul Monte Song, dove divenne ‘monaco 
completo’. Trascorse vari anni frequentando Maestri chan Maestri itineranti nella regione di 
Hongzhou (}#/): Nanquan Pùyuàn (FR # FÉ), Guishan Lingyou (}A IL E #5) e soprattutto 
Yunyaàn Tanshèng, di cui Dòongshan divenne l'erede nel Dharma ereditando anche la teoria dei 
«Tre Tipi di Perdita» (sanzhòng shèn Iòu =#E }&iR) e quella del «Samadhi dello specchio 
prezioso» (Bdo jing sanmèi &&i =Hk; giapp.: hoky6ò zanmai ). 
Superò indenne la grande persecuzione anti-buddista dell’845 e nell'859 fondò la sua Scuola sul 
monte Dòngshan (nei pressi di Gao’an, provincia di Jiangxi), dove compose il «Canto del samadhi 
dello specchio prezioso». 





Templi sul Wutai Shan 
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DOngshan Liangjiè (307-869) 


=» DÒngshan distinse tre categorie di studenti: 


Coloro che conoscono ma non comprendono ancora il Dharma; 
Coloro che lo stanno comprendendo; 
Coloro che lo hanno già capito. 


= In seguito alla morte di Dòngshan si aprì tra i discepoli un dibattito sull'opportunità di 
scegliere tra due diversi tipi di via all’illuminazione: 


la via dell’illuminazione silenziosa (mò zhào chan EXHERÉ) che non implica alcuna 
competizione tra gli allievi; 

la via ‘intellettuale’ basata sulla comprensione progressiva dei cinque gradi o cinque 
fasi (wù wèi EN). 





| 5 gradi (wù wèi A.) di Dòngshan Liàngjiè 


=Il testo che descrive le fasi che conducono al Risveglio è il “Canto del samadhi dello specchio prezioso” 
(Bdojing sanmèi ge && HH; giapp.: hoky6 zanmaika) composto dal Maestro Dòngshan LiAngjiè 
fondatore della Scuola Caodòng. 

=In questo testo si affronta il problema del Risveglio individuando 5 gradi (wù wèi Ahi; giapp.: go i) 
attraverso i quali è possibile ottenerlo. Tali gradi non descrivono i modi del Risveglio, ma le tappe per 
raggiungerlo. 

=» | principali termini impiegati in questo tentativo di spiegazione sono: 

1. zhèng JE (giapp.: shò) che indica, lett.: ‘principale’; ovvero ‘universale’; ‘assoluto’; 

2. zhong*' (giapp.: chi) che indica: ‘mezzo’, ‘centro’; 

3. pian (giapp.: hen)che indica, lett.: ‘parziale’; ovvero ‘particolare’, ‘relativo’. 


Questi tre concetti vengono combinati in modo da spiegare i 5 gradi di conoscenza per il Risveglio: 
sho-chiù-hen (“hen in mezzo a sho”), JE 

hen-chù-shò (“shò in mezzo a hen°), (i Pt E 

shò-chù-rai (“giungere dal centro di shò”), 1E HH 3K 

hen-chi-shi (“giungere al centro di ciascuno”), #F È 

ken-chù-to t6 (“giungere al centro di entrambi”), € F #I) 








O e € 








| 5 gradi del Risveglio 


Assoluto nel relativo, sho chù hen 
Es.: lo sfondo prevale sulle figure, il silenzio sui suoni 


Relativo nell’assoluto, hen chù shò 
Es.: le figure prevalgono sullo sfondo, i suoni sul silenzio 


Giungere al centro dell’assoluto, sho chù rai: 
Es.: le figure provengono dallo sfondo, i suoni dal silenzio 


Giungere al centro di ciascuno, ken chù shi 
Es.: figure e sfondo, suoni e silenzio sono entrambi vuoti (di natura propria) 


Giungere al centro di entrambi, ken chù to 
Es.: figure e sfondo, suoni e silenzio nascono, vivono e muoiono insieme 


Le 5 tappe verso il Risveglio 


1.Il semicerchio nero che sovrasta quello bianco indica la fase della ricerca in cui l'oscurità è preminente rispetto alla 
luminosità: in termini speculativi ciò significa preminenza dell’universale sul particolare, dell’indifferenziato sul 
differenziato, del noumeno sul fenomeno; in termini visivi, lo sfondo che prevale sulle figure; in termini uditivi, il silenzio 
informe che incombe sui suoni distinti. 

2.11 semicerchio bianco che sovrasta quello nero indica la fase della ricerca in cui prevale il riferimento ai particolari, alle 
differenze, alle forme separate; in termini visivi, le figure e la luminosità prevalgono sull’uniformità e sull’oscurità dello 
sfondo; in termini uditivi, i suoni distinti prevalgono sul silenzio indistinto. 

3.La coscienza, con un atto di sintesi, riesce a cogliere il fatto che il particolare emerge dall’universale, le figure provengono 
dallo sfondo, i suoni scaturiscono dal silenzio. E' questo il momento in cui la coscienza fa esperienza del vuoto come 
condizione di possibilità di ogni forma, comprende cioè il rapporto dinamico che intercorre tra il vuoto generale e i pieni 
singolari. 

4.La coscienza procede col comprendere che ‘entrambi’ (il vuoto generale e i pieni singolari) hanno un'esistenza 
intrinsecamente relativa: il primo non può darsi senza i secondi, e viceversa. 

5.La coscienza, al culmine della propria attività di sintesi, si risveglia cogliendo l’unità del reale in cui universale e particolare 
si presentano contemporaneamente. Graficamente questa condizione viene rappresentata con un cerchio nero, ma nel 
commento Goi kenketsu genji kyaku (“Sull’autentica enunciazione della rivelazione dei Cinque Gradi”) viene giustamente 
rappresenta con un cerchio grigio a significare che il nero e il bianco (universale e particolare) non hanno più alcuna realtà 
separata ed opposta, ma nemmeno si annullano del tutto. 





Dahui Zonggao (1063-1135) 


=» Dahui nacque a Xuanchéng (Anhui) e divenne monaco a 17 anni. Studiò con un Maestro della Scuola Caodong ma seguì 
in particolare gli insegnamenti di Yinmén Wényan. Si formò sui detti degli antichi Maestri, raccolti e commentati da 
Xuèdòu Chéngxiàn che costituirono l'embrione della «Raccolta della roccia blu» (Bìydn lù FE îK, giapp.: Hekigan 
roku). A 21 anni andò a studiare con un Maestro di un ramo della Scuola Lin ji; continuò gli studi con Yuanwù Kègin 
(1063-1135), il compilatore del Bìydn /ù, che gli diede il gong'àn «Essere e non essere è come un glicine appoggiato a 
un albero». Dahui lo risolse dopo sei mesi, e Yuanwù lo riconobbe come erede nella tradizione della Scuola Lin jì. 
Nel 1126 si spostò a sud dove cominciò un insegnamento critico nei confronti dell’illuminazione silenziosa’ sostenuta 
dalla Scuola Caodong. Nel 1137, a 49 anni, fu nominato abate del monastero di Jinshan Sì (&1i3#) nella nuova 
capitale Lin’an (oggi Hangzhou, Zhèjiang). Dahui divenne celebre e tra i suoi seguaci laici vi furono anche funzionari di 
alto rango. Tuttavia, a causa di rivalità tra uno di questi e il Primo Ministro, Dahui nel 1141 cadde in disgrazia, gli venne 
tolto il certificato di ordinazione e fu mandato in esilio a Hengzhou. A 62 anni fu trasferito nell'attuale Guangdong, al 
tempo regione malsana, dove morirono ca. 50 monaci suoi allievi. Dopo 14 anni, nel 1155 riebbe il permesso di tornare 
al monastero Jinshan dove continuò il suo insegnamento fino al giorno della morte, il 10 agosto 1163. Per i suoi 
discepoli scrisse questi ultimi versi: «La nascita è così / La morte è così / Versi o no / Qual è il clamore?». Dahui fece 
largo uso dello huàtdu (GU "parola-testa") in quanto pensava che la pratica dei gong’àn fosse la via primaria per il 
Risveglio. Tuttavia riteneva che i gong'àn andassero penetrati dal vivo, non interpretati in modo intellettuale. Ciò lo 
indusse a distruggere tutte le sue copie della «Raccolta della roccia blu». 
l’unica opera attribuibile a Dahui è una raccolta di gong'àn intitolata Zhèngfà Yànzàng 1E}XER}# (Tesoro dell'Occhio 
del vero Dharma; giapp.: Shobogenzo). 
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Héngzhì Zhéngjué EF IER (1091-1157) 


Hongzhì Zhengjué fu un importante Maestro buddhista della Scuola chan. E° rimasto celebre per l'enfasi sulla 
concezione dell'illuminazione silenziosa (mò zhào chan EXE), centrale nelle Scuole chan Caodong e zen 
Soto. 

Nato nell'attuale provincia dello Shanxi, Hongzhì Zhengjué lasciò la casa a 11 anni per diventare monaco, 
studiando con il Maestro Caodong Kumu Facheng e con Yuanwù Kéèéqin, autore del Bìyan lù, la famosa raccolta 
di gong'àn. 

Nel 1129 iniziò ad insegnare nel monastero di Tiantongsì sul Monte Taibai (distretto di Yinzhou, Provincia 
dello Zhèjiang) dove rimase per quasi trent'anni, fino a poco prima della sua morte nel 1157. 

Il testo principale attribuito a Hongzhì è una raccolta di 100 gong'àn chiamata Libro dell'Equanimità (cin.: 
Céngròng Lù GERE), edita e commentata nel 1224 da Wàns6ng Xingxiù (1166-1246) su sollecitazione dello 
statista confuciano Yelù Chùcéi (1190-1244). 

Hongzhi viene indicato come il maggior esponente dell'illuminazione silenziosa (mò zhào chan EXRERÀ; 
giapp.: mokushò zen) ed è spesso citato da Eihei Dogen, fondatore della scuola SOto zen in Giappone. 


«* Testi tradotti: 
v Cultivating the Empty Field: The Silent Illumination of Zen Master Hongzhi, (a cura di Taigen Dan Leighton), Boston Tuttle 
Publishing 2000; 
v The Book of Equanimity: Illuminating Classic Zen Koans (a cura di Gerry Shishin Wick), Boston, Wisdom Publ. 2005; 
v The Book of Serenity (a cura di Thomas Cleary), Hudson (NY), Lindisfarne Press 1990. 








gong'àn A (giapp.: koan) 


=» ‘gong-àn’ è un termine proprio del Buddhismo chdn che indica lo strumento della pratica meditativa denominata 
kànhuà chdn XE G4È (giapp.: kanna zen) consistente in un'affermazione paradossale o in un racconto usato per aiutare 
a spezzare le convenzioni linguistiche e concettuali della vita quotidiana, oltre che quelle dei codici dottrinari. Il 
significato originario del termine cinese è ‘avviso pubblico’ emesso da un ufficio del Governo imperiale cinese. In senso 
generale acquista però il significato di «esempio per la vita». 
La pratica del gong-àn compare in modo sporadico nel IX sec. Il primo ad utilizzare tale pratica sembra sia stato HuìyOng 
(# EA, 860-930), Maestro buddhista di Scuola chdn del lignaggio di Linjì. 
Con il diffondersi di questa pratica, nei monasteri chdn si iniziarono a raccogliere i gong-àn in opere sistematiche, il cui 
primo esempio fu il Boze Songgu di Xuéddu Chéngxiàn (7 & E #, 980-1052), raccolta che un secolo dopo fu ampliata e 
sistemata da YuAnwù Kèqin ( [B|TE3t#}, 1063-1135) acquisendo il titolo di Bìydn lù (FE $%, Raccolta della Roccia blu). 
> 
> Le principali raccolte di gong-àn sono di origine cinese: 
1. Wumén guan (f&F'E, giapp.: Mumon kan [48], “Porta senza porta” tr. it. Ubaldini, Roma, 1977) composta nel 1228 
dal monaco cinese Wumén Huîkai (fEj'#É FF, 1183-1260); 
2. Biydn lù (E R$%, giapp.: Hekigan roku, [100] “Raccolta della roccia blu”, tr. it. Ubaldini, Roma, 1979) composta nel 
1125 da Yuanwù Kèqfn ( EITETt È), 1063-1135); 
3. Congrong lù (E &#$%, giapp.: Shoyoroku, [100], «Il Libro della serenità») opera del monaco Héngzhì Zhèngjué (#7 1E 
i, 1091-1157). 





La pratica del gong-àn consiste in un tema affidato dal Maestro al discepolo, a cui viene chiesta la soluzione. 
Uno dei più conosciuti gòng-àn è quello del Maestro Zhàozhou Céngshèn (RETE 7, giapp.: Joshù Jushin, 
778-897): 
«Una volta un monaco chiese al Maestro Zhàozhou: 'Un cane possiede la natura di Buddha?”» 
«ZhàozhOu rispose: 'Wu!(No!)». 
La risposta wu (#E giapp. mu) è ambivalente: può significare ‘no’, ma può anche indicare che la natura del 
cane, come di qualsiasi altro essere, è vuota (mu), ossia priva di autoconsistenza, come vuole la tradizionale 


dottrina buddhista dell’anatta. 

La risposta costituisce spesso l'elemento principale del gong-àn ed è l'oggetto di meditazione denominato 
huàtéu (BUE; giapp.: watò) che impegna il discepolo in ogni momento della sua vita quotidiana. Durante 
un colloquio con il Maestro, denominato dusan (7; giapp.: dokusan), l'allievo offre una propria risposta al 
gong-àn che testimonia il suo grado di realizzazione della ‘visione dell'essenza’ o ‘comprensione della realtà’ 
denominata jiànxìng (FL; giapp.: kensh6). 

Oggi le uniche Scuole buddhiste che utilizzano questa tecnica meditativa sono le Scuole giapponesi zen 
Rinzai e Sambo Kyodan (lett.: ‘Organizzazione religiosa dei tre tesori’) nata nel 1954 fondendo elementi Soto 
e Rinzai. | Koan vengono inoltre usati nella Scuola vietnamita Thién e in quella coreana SOn (nella quale viene 
spesso praticato un singolo koan per tutta la vita). 





| 5 livelli dei K6an ZA nel Buddhismo zen 


Il Buddhismo zen, specialmente con la Scuola rinzai, utilizzò i kKoan rifacendosi in particolare agli insegnamenti del 
Maestro Hakuin Ekaku (AE, 1686-1769). 

L'uso del kan fu proprio anche della Scuola zen S6t6, per esempio con il Maestro Keizan Jokin (£#£ LL&AXE, 1268-1325) e 
i suoi successori. Il suo utilizzo non fu né promosso né sconsigliato dal fondatore della Scuola S6t6, Dogen (i 7t, 1200- 
1253). Fu solo a partire dal XVIII secolo che tale Scuola abbandonò questo metodo ponendo l'accento sulla meditazione 
in posizione seduta (zazen ) nella modalità detta shikantaza (BR "&7T4%; cin.: zhiguàn R'É). 


A partire da Hakuin la Scuola zen rinzai stabilì una classificazione progressiva di studio dei koan suddivisa in 5 livelli: 


hossin-k6an (}:3, kdan del dharma-kaya), atti a realizzare l'unità di tutto il reale; 

kikan-k6an (X&Bfl, koan a proposito), atti a realizzare le differenziazioni nell'unicità; 

gonsen-kban (è, koan di chiarimento), atti a realizzare la comprensione profonda delle parole dell'insegnamento 
per superarle; 

nantò-k6an (&#& kban di difficile soluzione), atti ad integrare una intuizione profonda all'interno di ogni singola 
attività quotidiana; 

go-i koan (fsi, koan dei cinque livelli) riferiti a cinque livelli di illuminazione proposti dal monaco cinese Dòngshan 
Liangjiè (3 LR MY), giapp. Tozan Ryokai, 807-869). 





Bibliografia sul Buddhismo chan 


Adamek, W. L., The Teachings of Master Wuzhu: Zen and Religion of No-Religion, New York, Columbia University Press 2011 

Broughton, J. L., The Bodhidharma Anthology: The Earliest Records of Zen, Berkeley, University of California Press 1999 

Id., Zongmi on Chan, New York, Columbia University Press 2009 

Cleary, Th. & J.C. Cleary, The Blue Cliff Record (Volume One), Boulder (CO), Shambhala Publications 1977 

Dumoulin, H., Zen Buddhism: A History, Volume 1, India and China, transl. J. W. Heisig & P _ Knitter, New York, Simon & Schuster Macmillan 
1994 

Faure, B., The Rhetoric of Immediacy: A Cultural Critigque of Chan/Zen Buddhism, Princeton, Princeton University Press 1991 

Id., Ch’an Insights and Oversights: An Epistemological Critigue of the Ch'an Tradition, Princeton, Princeton University Press 1993 

Heine, S. & Dale S. Wright, The Koan: Texts and Contexts in Zen Buddhism, New York, Oxford University Press 2000 

Hershock, P. D., Liberating Intimacy: Enlightenment and Social Virtuosity in Ch'an Buddhism, Albany, State University of New York Press 1996 
Id., Chan Buddhism Honolulu, University of Hawai‘i Press 2004 

Jia, Jinhua, The Hongzhou School of Chan Buddhism: In Eighth- through Tenth-Century China, Albany, State University of New York Press 2006 
Lewis, M. E., Writing and Authority in Early China, Albany, State University of New York Press 1999 

McRae, J. R., Seeing through Zen: Encounter, Genealogy, and Transformation in Chinese Chan Buddhism, New York, Cambridge University 
Press 2003 

Poceski, M., Ordinary Mind as the Way: The Hongzhou School and the Growth of Chan Buddhism, London, Oxford University Press 2007 
Schliùtter, M., How Zen Became Zen: The Dispute over Enlightenment and the Formation of Chan Buddhism in Song Dynasty China, Honolulu: 
University of Hawai‘i Press 2008 

Schliùtter, M. & Teiser, S. F. (eds.), Readings of the Platform sutra, New York, Columbia University Press 2012 

Wawrytko, S. & Wang, Youru (eds.), Dao Companion to Chinese Buddhist Philosophy, Dordrecht, Springer 2018 

Welter, A., Monks, Rulers, and Literati: The Political Ascendancy of Chan Buddhism, New York, Oxford University Press 2006 

Wu, Jiang, Enlightenment in Dispute: The Reinvention of Chan Buddhism in Seventeenth-Century China, Oxford, Oxford University Press. 2008 





Bibliografia in lingua italiana sul Buddhismo cinese 


Demieville P., // Buddhismo cinese, in Henri-Charles Puech (a cura di) Storia del Buddhismo, Bari, Laterza, 1984 


Marassi Mauricio Y., /l Buddismo Mahayana attraverso i luoghi, i tempi e le culture. La Cina, Genova, Marietti 
2009 


McRae R., // Buddhismo cinese dai Sui ai Song, in La Cina (a cura di M. Scarpari), Vol. II, Torino, Einaudi 2010, 
pp. 491-525. 


Tarocco F., /l Buddhismo e la cultura cinese nel secondo millennio dell'era comune, in La Cina (a cura di M. 
Scarpari), Vol. II, Torino, Einaudi 2010, pp. 527-538 


Zacchetti S., // Buddhismo cinese dalle origini al 581, in La Cina (a cura di M. Scarpari), Vol. II, Torino, Einaudi 
2010, pp. 429-490 


Zurcher E., /l Buddhismo in Cina, in Giovanni Filoramo (a cura di), Buddhismo, Bari, Laterza, 2001 





